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IJN'GSTDTG CONTRO CHì ha paura de/voto? 
® • • VlH Le elezioni amministra- lettor ale, una forca cau-

le centrali nucleari 
A Mal ville oggi arrivano centomila manifestanti con-
tro il super reattore « Phoenix » : il governo ha vietato 
qualsiasi concentramento in un raggio di 15 chilometri. 
A Montalto di Castro con la manifestazione di gemel-
laggio con MalvUle, inizia oggi un campeggio di un 
mese contro l'insediamento nucleare (articoli a pag. 
11). A pag. 6 e 7 un'intervista con Robert Pollard, lo 
scienziato americano che ha deciso di rivelare i rischi i f c iàenU 
delle centrali. V ^ ^ J t ^ f ^ 

UNDICESIMO GIORNO DI SCIOPERO 
DELLA FAME DEI COMPAGNI Di 
CONTROINFORMAZIONE 

(a pga. 3) 

Unidah blocchi stradali a Napoli e Milano 
Contro gli 8.600 Mcenziamenti derivanti dalla de-

cisione di mettere in liquidazione la UNIDAL (la 
ditta sorta dalla ristrutturazioiM di Motta e Ale-
magna) ieri si è avuta una forte giornata di lotta 
a Milano e Napoli. A Milano migliaia di operai 

hanno partecipato al corteo durante le tre ore di scio-
pero che hanno seguito la interruzione delle tratta-
tive e circa una metà di essi, al posto della solita 
processicKie in piazza Duomo ha preferito dimostrare 

con l'esempio di un blocco stradale sulla Circon-
vallazione la necessità di indurire la lotta da subito. 
Anche a Napoli blocchi stradali e ferroviari: alle 
10,30 gli operai della Motta di via Diocleziano sono 
scesi in massa in strada ed hanno bloccato anche la 
ferrovia Cumana. E' giunta subito molta polizia, così 
come davanti alla sede della SME, la finanziaria 
UMDAL, che è stata presidiata dalla polizia per 
tutto il giorno. 

Le elezioni amministra-
tive di novembre proba-
bilmente non slitteranno. 
Nella DC è crescivi la 
buriana contro U paventa-
to rinvio alla prossima 
primavera e il PCI è co-
stretto a dichiarare di non 
temere le elezioni! Sta di 
fatto che U nuovo tenta-
tivo di compromesso sul 
rinvio delle elezioni, pa-
trocinato dal PCI e avan-
zato dal PRI, è naufra-
gato di fronte alla traco-
tanza democristiana che 
in questa occasione non 
si accontenta di piegare 
il PCI ai propri voleri, 
ma lo allontana taccian-
dolo di antidemocraticità. 
Colmo il carniere di leggi 
liberticide, di conserva-
zione della rete di clien-
tele, di controriforme svi 
terreno della democrazia, 
la DC dice un no secco 
alla proposta di unificare 
tutte le amministrazioni 
nella prossima primave-
ra. Dice di no a una pro-
posta ufficialmente effi-
cientista, ergendosi pala-
dina del diritto elettorale 
che il PCI vorrebbe mor-
tificare. 

C'è del paradosso, a 
ben vedere, se si tiene 
conto dell'elettoralismo di 
un PCI e di un Cossutta. 
Ma conviene fare atten-
zione, perché tanta sicu-
mera ostentata dalla DC 
è già un argomento e-

lettorale, una forca cau-
dina per il compromesso 
storico. Pretende in so-
stanza di annunciare che 
la cottura del PCI è già 
maturata convenientemen-
te e che il rafforzamento 
democristiano procede di 
conserva. L'annuncio che 
la DC lancia al paese è 
torvamente in linea con 
tutta la linea di sfonda-
mento antioperaio di que-
sti mesi. E al PCI non 
resta che giocare — ben 
più che in altre occasioni 
— di rimessa. 

Questo quadro è asso-
lutamente artificiale. Na-
sconde, pretendendo di ri-
muoverli, processi reali 
che si stanno sviluppan-
do contro il regime del 
compromesso storico. E 
che l'aria di regime pre-
tende di celare o di mar-
ginalizzare nelle galere e 
nei ghetti. Ma che esi-
stono, chiedono attenzione 
e anche possibilità di e-
sprimersi a ogni livello. 
Compreso quello elettora-
le. Nel Mezzogiorno come 
nelle città del Nord, a 
Gela come a Trieste, solo 
per restare ai posti in cui 
si voterà a novembre. I 
rivoluzionari, l'opposizio-
ne non deve restame ai 
jnargini. Proseguiamo per-
ciò neUa discussione che 
già è stata aperta su che 
cosa fare nel prossirno no-
vembre. 

Dei sette milioni che mancano ne sono arrivati in tre giorni due e mezzo: in questo periodo sono molti, ma per la situazione del gior-
nale sono insufficienti. 11 pericolo della chiusura anticipata del giornale rimane reale, alcuni compagni sono andati in ferie e sono 
stati sostituiti, i restanti stanno qui fiduciosi ad aspettare. Non vorremmo trovarci nella condizione di scegliere tra il giornale e le 
ferie, sarebbe profondamente ingiusto lasciare a noi questa decisione. Pensiamo invece che i compagni siano in grado dì farci arrivare 
i soldi necessari sia per far uscire fino all'll agosto il giornale, sia per andare in ferie. Per contributi inferiori a 20.000 lire usare 
il conto corrente postale. Per cifre superiori vaglia telegrafico 
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Le polemiche sul fallimento dell'OMSA 

Una patata bollente 
dalla pentola denìocristìana 

Dopo il'arresto del finanziere Gotti Porcinari lo 
scandalo del fallimento dedl'Omsa trascina nelle cro-
nache (più politiche che giudiziarie) e nelle galere 
altri coniprimari: altri dirigenti deHa ex Mangelli 
sono stati arrestati per concorso in bancarotta frau-
dolenta. Ciò che più prevaie, pubblicamente, di que-
sta vicenda sulle pagine dei quotiidiani è l'aspetto della 
cruda polemica f ra i partiti in un rimbalzarsi quoti-
dianamente la palla delle responsabilità. Non passa 
giorno — per fare l'esempio più chiaro — che l'or-

gano democristiano n(Mi cwicluda un articolo sul de-^ 
corso igiudiziario dello scandalo senza una postilla 
che ribadisca come in esso siano implicati degli espo-
nenti del PCI. E parimenti non si fanno mancare 
— seppure imbarazzate — le quotidiane precteazioni e 
smentite sull'Unità. Un esponente regionale del PCI 
viene democraticamente indotto ad autoepurazione ri-
iparatrice per le evidenti responsabilità. Ma qual è 
la storia? 

Deciso a sbarazzarsi de-
finitivamente dei Ire ste-
bìlimenti Omsa (Forlì, 
•Faenza e Fermo) dopo 
le continue operazioni di 
smantellamento e licenzia-
menti che hanno ridotto 
a metà l'occupazione in 
sei anni di ricatti (solo 
a Forlì 830 operai sono 
in cassa integrazione dal 
1972!) il conte Mangeffi 
all'inizio del 1976 mette 
di fronte — e questa vol-
ta sul serio — i sindacati 
e i partiti costituitisi da 
5 anni in comitato di dife-
sa de'U'occiq^zione della 
MangelM, a l a necessità di 
ipotesi di accordo che ad 
ogni incontro venivano pa-
ventate agli operai in cin-
que anni di vertenza ma 
a dover trovare iH'gente-
mente una soluzione dav-
vero concreta. Una solu-
zione almeno a rinviare 
lo spettro della chiusura 
delle fabbriche che equi-
varrebbe senz'altro per il 
PCI all'ammaino di una 
bandiera già logorata dal 
tempo e avrebbe senz'al-
tro provocato forti squi-
libri nel rapporto con la 
Classe operaia e, cosa non 
secondaria, nel rapporto 
coi partiti qui all'oppo-
sizione attiva. 

Donat Cattin, a cui più 
di tutte piace l'idea di 
tagliare questo ramo sec-
co dell'industria , ehknica, 
non trova di più utile che 
lavarsene le mani e la-
sciare che siano ^ d a c a t i 
e regione a prospettargli 
una soluzione perché kii 
ncHi ne vuole avere. A 
questo punto entra uffi-
cialmente in scena ia DC 
che, tramite il senatore di 
Cesena, Farabegoli, mette 
sid piatto la persona giu-
sta al mwnento giiKto (e 
cioè a dieci giorni dalia 
Mquidazione definitiva del-

'la Mangelli: Gotti Porci-
nari, appunto, noto fino 
alloca negli antóenti finan-
a a r i soprattutto per aver 
portato al fallimento due 
fabbriche rilevate allo 
stesso modo. Da ogni par-
te questa scelta viene cri-
ticata e lo stesso Donat 
Cattin mette dn guardia 
PCI e sindacati sulla af-
fidabilità del candidato 
salvatore. IVfe il tempo 
stringe. L 'aver scelto qua-
si unicamente in qiiesti 
anni la strada della rin-
corsa dei piani chimici 
ministeriali e di Mangelli 
ha costretto sindacati e 
PCI a confnmtarsi - alla 
fine col tempo. Tant'è che 
sebbene Gotti Porcinari 
non goda la fiducia di 
nessuno il PCI deve can-
tare vittoria ancora una 
volta e lo fa, anche se 
con moderata cautela. A 
Gotti Porcinari vengono 
comunque imposte tre con-
dizioni: intoccabUità della 
proprietà immobiliare, pre-
sentazione di un piano di 

ristrutturazione della pro-
duzione e, infine, l'intro-
duzione di tre uomini di fi-
ducia della regione nel 
consiglio di amministra-
zione: uno a testa per 
DC, PCI, PSI. Si propon-
gono e ottengono poi an-
che di trovare con la ga-
ranzia della regione finan-
ziamenti dalla Banca dell' 
Agricoltura. Quelito che 
poi in realtà succede è 
che nessun piano viene 
presentato, che i finan-
ziamenti promessi da Do-
nat Clattin non arrivano, 
che neil'autimno del 1976 
vengono a mancare i sa-
lari agli operai (che Por-
cinari in questo gioco al-
lo scandalo paga con un 
assegno a vuoto) e che in 
questi giorni si arriva alla 
bancarotta fraudolenta e 
allo scoppio dello scanda-
lo, gestito opportunamen-
te dalla DC e dai par-
titi di OKXSizione. L'ac-
cusa principale è queUa 
di aver tenuto il sacco al-
le intenzioni truffaldine di 

Forlì, settembre 1972, manifestazione contro i 
primi licenziamenti alla Mangili. 

Porcmari abusando del 
potere della regione con 
Ferri, uomo del PCI nel 
CdA, dando le garanzie al-
la banca, garanzie che f ra 
l'altro secondo loro non 
possono essere state che 
econcKniche, con gli stru-
menti delle cooperative. Il 
PCI che si era pubblica-
mente impegnato in que-
sta c<^r tura , risponde, 
nel silurare Ferri, che c'è 
stata solo buona fede e 
che sul senso di respon-
sabilità dei PCI impegna-
to ad ogni costo a salva-
re le fabbriche ha avuto 
il sopravvento la mala-
fede di Donat Cattin e 
dei notabili democristiani 
che sino a ieri siedeva-
no al loro fianco in que-
sta operazione. 

La verità è che si è da 
sempre voluto inseguire 
la strada che inevitabil-
mente portava a queste 
conclusioni e che il PCI, 
probabilmente abbagliato 
dalla prospettiva di ra-
mificarsi nell'industria chi-
mica si è facHmento e-
sposto aH'(posizione de-
mocristiana che ora tro-
va buon gioco nella ge-
stione dell'intera faccen-
da. E' una strada che ha 
portato, inoltre, a cemen-
tare la sfiducia sempre 
più evidente in ima clas-
se operaia che, tenuta per-
vicacemente fuori dalle 
istanze in cui si decideva-
no le sorti della sua oc-
cupazione, si trova oggi 
ad essere sempre più dif-
fìcilmente recuperabile ad 
una lotta che rovesci que-
sto gioco delle parti sulla 
propria testa. E' anche 
iHia strada che mostra in 
modo esemplare come e 
a che prezzo il PCI sia 
disposto a gestire il po-
tere fino in fondo. 

Chi si salva 
nella giungla? 

Il 

Tutta la stampa nazionale ha salutato, con toni 
misti di entusiasmo e di sdegnata sorpresa, la pub-
blicazione dei dati relativi alla cosiddetta « gixmgla 
retributiva ». « Finalmente — dicono — sappiamo quan-
to guadagnano gli italiani ». In realtà, l'operazione che 
viene fatta è tesa a sollevare il classico polverone, 
a spersonalizzare le cifre, a invischiare nella « giun-
gla » padroni e proletari, alti dirigenti e fattorini, bu-
rocrati super milionari e operai che alla fine del 
mese devono fare i conti con le mille Kre. Valga 
•per tutti il titolo del « Corriere della Sera »: « Non 
salva nessuno l'inchiesta sulla giimgla»! Ma poi, se 
andiamo a leggere le cifre scopriamo che io sti-
pendio medio di un operaio dell'industria è di 4.500.000 
di Ure all'anno (vale a dire, circa 300.000 al mese!) 
e che invece — tanto per fare un esempio a caso — 
quello del segretario generale del Senato è di 5 mi-
lioni al mese (che è appunto, quanto guadagna un 
operaio in un anno). NeHa loro crudezza questi dati 
parlano chiaro su chi è privilegiato e chi no, sui 
rapporti economici e di potere che regolano il lavoro 
in una società capitalistica e democristiana. « Ora è 
necessario che il parlamento agisca per arginare la 
giungla e bloccare la contrattazione integrativa » ha 
affermato il democristiano C<^)po-Tarzan, presidente-
della Commissione pariamentare e, in qualità di ex 
ministro del lavoro, uno dei massimi responsabili della 
giungla stessa. Un programma sicuramente credibile 
dopo che il parlamento ha dato prova di efficienza sul 
problema degli affitti e d ^ l i sfratti. 

• BUDRIO (BO) 
Dal 26 al 31 luglio festa di DP e delle voci 

di opposizione, al piazzale della Gioventù. Aderiscono 
Fronte Popolare e Lotta Continua di Imola. Martedì: 
Franco Trincale; Mercoledì Gaetano Liguori: Can-
tata R(Ksa per Teli al Zaatar. 
• CARLOFORTE (CA) ^ 

Tutti i comparii d i e intendono t»assare le ferie 
in Sardegna e che si trovano nel Sulcis-Iglesiente 
possOTio venire a Carloforte, nell'isola di S. Pietro. 
Per partecipare al campeggio Mbero ci si può met-
tere in contatto con i comparii di LC del luogo che 
si trovano in sede (via Pastorini) alle ore 20 di 
ogni sera. 

Roma, 29 — E' morto ieri sera, per improvvisa 
malattia, il padre di Manuela Aureli, compagna che 
lavora al girarnale. I compagni di Lotta Continua e gli 
operai della "15 Giugno" sono vicini a lei e alla 
madre. 
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3 Z N 3 i a 3 A A V 

I ttMMtiaft» »uox .||>U uà» : imvTBSdlir 



3 lotta continua Sabato 30 luglio 1977 INTERNI • 

Il com~ 
pagno 
Tom-
masini 
è grave 

Roma, 29 — Il compa^ 
gno Paolo Tommasini, fe-
rito gravemente il 3 feb 
braio di quest'anno o 
Piazza Icndìpertdenza a 
raffiche di mitra da un 
agente in borghese sceso 
da un'auto civetta dell'uf 
fido politico che era 
piombata suUa coda di 
un corteo pdmto dall'uni-
versità, è stato nuovamen-
te trasferito per disposi-
zione del magistrato, all' 
ospedale S. Camillo. Que-
sto, che potrebbe sembra-
re il frutto di una deci-
sione responsabile e uma-
na, è invece l'ultimo atto 
di una vicenda allucinan-
te caratterizzata da au-
tentico sadismo da parte 
delle autorità, magistratu-
ra direzione del carcere 
ecc. 

Colpito da tre proiet-
tili calibro nove lungo 
sparati da una machine-
pistol, alla gamba destra. 
Paolo riportò la frattura 
del ginocchio, del femore 
e la rottura dell'arteria 
femorale, con conseguev.te 
violentissima emorragia 
Ricoverato al Policlinico 
venne sottoposto a un in-
tervento chirurgico d'ur-
genza per arrestare Ve 
morragia e ad altri suc-
cessivi per ridurre le frat-
ture (sarebbe meglio par-
lare di « scoppvamenti » 
delle ossa), ricostruire V 
articolazione del ginocchio 
ecc. Naturahnente gli ven-
ne applicata anche un' 
ingessatura. Come si vede 
si trattava di un pazien-
te bisognoso di una lun-
ga degenza e di una suc-
cessiva terapia di riedu-
cazione motoria, per per-
mettergli di riacquistare 
progressivamente l'u s o 
della gamba. Invece due 
mesi fa, U magistrato di-
sponeva il trasferimento 
di Paolo m carcere. 

Le condizioni di Paolo 
si sono andate aggravan-
do poco dopo il suo in-
gresso in carcere, è so-
pravvenuta un'infiamma-
zione, con secrezione di 
materia dalle finestre 
praticate nelVingessatura, 
per cui la. direzione di Re-
gina Coeli adottava U ri-
medio «pietoso» di met-
tere Paolo in. cella da so-
lo! 

Gli avvocati della dife-
sa protestavano e chiede-
vano il trasferimento in 
un ospedale specializzato, 
possìbilmente il Centro 
Traumatologico di Ostia, 
ma il giudice Michele Gai-
lucci, subentrato al suo 
coUega Priore partito per 
ferie opponeva un rifiu-
to e inoltrava la richiesta 
al Policlinico, che però 
risultava imipraticabile 
per il superaffollamento. 
Si perdeva cosi, irrespon-
sabilmente. altro tempo fi-
no a che appunto mercole-
dì, Gallucd disponeva il 
trasferimento al San Ca-
millo. Ma ancora nella 
giornata di giovedì non 
era stato effettuato, per 
la difficoltà di fare i 
ruoli per la scorta e il 
piantonamento! 

Dopo 11 mesi i compagni della rivista 
« Controinformazione » di Milano in car-
cere a S. Vittore attuano uno sciopero 
della fame. Pubblichiamo oggi un'inter-
vista con alcuni redattori. Sul giornale 
di domani un paginone su questa enne-
sima provocazione poliziesca. 

È stata un'azione di 
censura preventiva 

Oggi, sabato è l'iindice-
simo giorno di digiuno 
portato avanti dai c<Hnpa-
gni di controinformazione, 
incarcerati a San Vitt«H-e 
mercirtedì della scorsa set-
timana, in seguito ad una 
montatura poliziesca che 
voleva l'archivio della re-
dazione di Controinforma-
zione c<Hne appartenente 
aUe Brigate Rosse. I com-
pagni continuano lo scio-
pero dtìla fame, perché 
oltre alla montatura poli-
ziesca e giwnalistica nei 
loro confronti, non può 
risultare legittimo che si 
trovino incarcerati per i 

H numero 9-10 della ri-
vista Controinformazione 
doveva lusciire, dopo lun 
lungo periodo di assenza 
sul mercato, 1 aprimi gior-
ni di settembre e doveva 
avere i suoi punti di for-
za in due dei numerosi 
articoli che dovevano es-
sere pubblicati: « La det-
tagliaita storia di Cavallo, 
un L ' i n g e g n e r e deUa pro-
vocazione » e quello ri-
guardante i searvizi se-
greti evizzeni ed i loro 
rapporti con quelli ira-
niani. Abbiamo intervista-
to alcuni redattori della 
rivista nella sede deUa 
redazione milanese pro-
prio di frtMite all'abita-
zione del pittore Amadori, 
uno dei quaibtro arrestati. 

D. — Di che cosa par-
lava questo articolo su Ca-
vallo? 

R. — Questo lavoro par-
tiva dal 1943, c 'era una 
parte itoiziale nella quale 
•si portavano alcuni eie-
menitd nuovi circa la fu-
sione, anzi l'assarbimento 
di Stella Rossa da parte 
del PCI di Torino. C'era 
no poi altri docamienti i-
nediti del periodo degli 
anni '50 della caccia aUe 
streghe alla Fiat, che so-
prattutto dimostravano la 
polivalenza di Cavallo in 
quanto provocatore, cioè 
la sua capacità di utiliz-
zare linguaggi differenti, 
formule di propaganda as-
solutamente differenti che 
andavano dalla -politica di 
tipo socialdemocratico o 
tradeuniooisto, fino a 
quelle di estrema sinistra, 
^guendo poi nel tempo 
c'erano degli ulteriori e-
lementi relativi ai tenta-
tivi di infiltrazione nella 
sinistra di Cavallo (nella 
sinistra intendo dal PSI 
in là) e questi erano par-
ticoiarm«ite interessantì. 

A che epoca si riferi-
scono questi documenti? 

Dagli anni '60 sino al 
1975. 

Ma non era già stato 
smascherato dal PCI? 

Noi abbiamo dati e do-
cumentó che CCTtificano la 
sua iscrizione ad una se-
zione milanese del PSI 
sino ad anni recentissimi 
sicuramente il 1974 che 
è proprio l'armo in cui 
viene tramato il cosiddet-
to « golpe » Sogno-CavaHo. 
Vi erano poi ulteriori dati 
relativi a l fermo di Ca-
vallo in Svizzera: ferma-
to a Chiasìso e rimandato 
con emulsione in Italia. 

motivi (detenzione di ma-
teriale redazionale) per 
cui un altro giudice (Cac-
cia, di Torino) li aveva 
mandati assolti. Il giudi-
mandati assolti. Il giudice 
Falzone, intanto, ha for-
malizzato l'inchiesta e 1' 
ha mandato al giudice 
istruttore Lombardi. 

Sia ieri che nei giorni 
scorsi ci sono stati una 
serie di incontri tra il 
giudice milanese L<Mnbar-
di e il giudice Caselli di 
Torino (giudice che già 
si era occupato dei com-
pagni della rivista, assol-

vendoli) per analizzare il 
materiale sequestrato, che, 
in parte era già stato vi-
sionato, mentre il resto 
altro non erano che boz-
ze e materiale redaziona-
nale preparato per la 
prossima uscita del nu-
mero 9-10 di Controinfor-
mazione. 

Tanto per chiarire il 
carattere terroristico del-
l'operazione era stata an-
che incarcerata Daniela 
Feriani, per l'unico mo-
tivo di essere la compa-
gna di Gabriele Amadori, 
il pittore nel cui studio 

si trovava l'archivio del-
la redazione. 

Indicativa è anche l'in-
debita presenza di funzio-
nari dell'ufficio politico 
della questura di Milano 
che, presenziando agli in-
terrogatori, intervenivano 
suggerendo al magistrato 
inquirente le domande da 
porre agli imputati. 

Indicativo è anche U se-
questro del materiale re-
dazionale. 

Metcoledi scwso hanno 
fatto visita ai compagni 
incarcerati il consigliere 
regionale di DP Petenzi 

Avete documenti su 
quello che lui faceva in 
Svizzera? 

Noi abbiamo dooumentì 
e tesi sulla meccanica del 
suo fermo che non sareb-
be stato iin fermo casua-
le, nra al ccnitraréo si 
sarebbe consegnato evi-
dentemente per dei moti-
vi precisi e per a w e r t ì r e 
qualche p e r a j n j . comun-
que su questo non vorrei 
anticipare più di tanto. 

Che rapporto pensate ci 
sia tra l'arresto dei quat- ' 
tro compagni e questi do-
cumenti relativi a Ca-
vallo? 

In questo numero i te-
mi interessanti sono mol-
ti r c 'è q u e ^ particolare 
lavoro su Cavallo, ce n'è 
uno srai carabinieri e la 
strategia del terrore nei 
Trentino, ce n'è pei an-
cora un altro .pai^colar-
mente i n t e r e s sa t e sulla 
Svizzera ed i rapporti tra 
i servizi s e ^ ^ i svizzeri 
e la SAVAC, cioè i ser^ 

vizi segreti iramani. Cioè 
ci sono svariatissimi ele-
menti che .potrebbero es-
sere considerati con « fa -
stìdio ». 

Che genere di rapporti 
tra SAVAC e servizi se-
greti svizzeri? 

Rapporti di coUaboraaio-
ne, schedature di mili-
tanti di sinistra. Penso 
<iie noi dobbiamo insiste-
r e sul fatto che sono stati 
sequestrati esclusivamen-
te documenti o dell'archi-

9 •OTo della rivista, o ma-
, texiali lin via di ipubbli-

oazione. E ' stato scritto 
che si trattava deU'archi-

-, vdo delle BR, che si trat-
i tava di casse di materia-

C te, ecc. In effetti si trat-
tava di due borse. Ad e-
sempio, i compagni swio 
stati interrogati in meri-
to a disile schede deMa 
GuM-dia di Finanza su li-
na serie di informatori e 
sugli esecutori materiali 
degli attentati. Queste fo-
tocopie, perché di ciò si 

Il movimento femminista triestino denuncia 
Il movimento femmini-

sta triestino d«iuncia i 
'gravi atti di repressione 
avvenuti mercoledì 27 lu-
glio durante il processo 
«Mitro i tre stupratori di 
Liliana (ìomischek. Le 
dorane si sono mobilitate 
per trasformarlo in un 
processo politico. Allor-
quando le femministe pre-
senti in aida hanno ri-
sposto scandendo slogans 
contro la difesa quanto 
mai r ipu^iante che cer-
cava di giustificare con 
ogni mezzo l'azione dei 
tre imputati, è scattata 
l'azione di PS e OC. Le 

donne sono state violen-
temente caricate e spin-
te a calci fuori dell'aula. 
Una donna è stata addi-
rittura soaiiaventata per 
terra e altre tre sono do-
vute ricorrere alle cure 
mediche perché malme-
nate. 

E momento di maggiore 
tensitKie si è avuto allor-
quando spinte vesTso una 
rampa di scale seconda-
rie alcime hanno corso ri-
schio di precipitare dai 
parapetti del pianerottolo 
del i n piano; nella con-
fusione tre ragazzi sono 
stati fermati nonostante 
la loro assoluta ed ine-

Depositata l'istruttoria Occorsio 
Roma, 28 — 11 giudice 

istruttOTe di Firenze Cor-
rieri ha depositato gli at-
ti con la richiesta di rin-
vio a giudizio dei pre-
sunti re^xMisabai dell'as-
sassinio del magistrato 
Vittorio Occorsio, avvenu-
to il 10 luglio delio scor-
so anno. 

Corrieri, dunque, ha de-
ciso di rinviare a giudi-
zio (^oncuteUi e GiSanfran-
co Ferro per omicidio pre-
meditato, introduzione nel 

territorio dallo Stato di 
aitili da guerra, porto e 
detenzione di a rmi «Ja 
gueira e rapina. Altri 15 
impi la t i sono stati rinvia-
ti a giudizio per favoreg-
giamento nei riguardi di 
ConcuteUi, e t re di essi 
anche per porto e deten-
zione di armi da guerra. 

F ra i prosciolti, fatto 
rilevante, figurano gli av-
vocati romani Arcangeli 
e Vitale per 'l'accusa di 
fa'voreggiamento, con la 
formula » per non aver 

quivocabile estraneità al 
processo in corso e per 
Antonio Cristin e Mario 
Goffredo il fermo è stato 
tramutato in arresto, men-
tre Claudio Benedetti è 
denunciato a piede libe-
ro. I capi di imputa?ÌMie 
sono iviolenza e resisten-
za a pubblico ufficiale. 
Tutte le donne presenti 
al processo sono in grado 
di testimOTiiare l'assurdi-
tà, vogliono inoltre deram-
ciare lo stato di repres-
sione brutale che è in 
atto in questo momento. 
Il movimento femminista 

triestino 

coiMnesso il fatto ». 
Giorgio Arcangeli (di-

fensore tra l'ailTo, di Sac-
cucci per l'assassinio del 
compagno Luigi di Rosa, 
a Sezze Romano) e Pao-
lo Vitale erano stati chia-
mati in causa dal fasci-
sta di Ordine Nuovo Pao-
'lo Bianchi, dal cui arre-
sto, a Roma, l'anterrori-
•smo prima e i carabinie-
r i poi, erano risaliti ai 
rifugi di ConcutelS e 
VaiHanzasca. 

e quello del PSI Garibal-
di. Anche Adele Faccio 
li ha visitati e i Radica-
li stanno presentando una 
interrogazione in Parla-
mento; analoga iniziativa 
verrà depositata sempre 
in forma urgente anche 
al Senato. 

Una serie di iniziative 
sono in corso: fra l'altro 
su Lotta Continua di do-
mani apparirà il pagino-
ne centrale dedicato in-
teramente al grave atto 
dì repressione contro i 
compagni di Controinfor-
mazione. 

tratta, non sono altro che 
schede facenti parte de-
gli att i dell'istruttoria di 
Trento e quindi sono com-
pletamente pubbliche. C 
e i a poi iHi articolo sui 
processi burla ai fascisti 
(all'attenzione di Ibio Pao-
lucci, giornalista dell'U-
nità, n.d.r.) » che ci pre-
meva fa re uscire sia per-
ché è sempre utile la 
pubblicazione di materia-
le di questo tipo, in parte 
riguardava Ordine Nuovo, 
ma soprattutto perché 
smentiva le affermazioni 
e le insinuazioni dsM'Uni-
tà secondo cui noi a-
vremmo rapporti con il 
SID. C'erano inoltre al-
cuni materiali sulle con-
dizioni di detenzione dei 
.politici e suHa riorganiz-
zaziwie della struttura 
carceraria in ItaMa in 
funzione della separazione 
tra detenuti cornimi e de-
tenuti ipoittici. C'erano in-
fine materiali sulle ulti-
me manovre NATO, in 
particolare il laj^jorto tra 
queste mMiovre ed i pro-
blemi deU'ordine pubblico 
ed altre sdiede suUa 
struttura dei Carabinieri, 
e sul loco tipo di aima-
•mento (venivano indicate 
le armi, le velocità di 
fuoco, ecc.). 

Voi insistete sul concet-
to di censura preventiva 
il che fa supporre che 
l'SDS sapesse quale ma-
teriale stavate per pub-
blicare? 

Questa ipotesi secondo 
me è assai attendibile an-
che perdié si erano v«n-
fioati una serie di furti 
iKlle abitazioni dei redat-
tori, in specifico nell'abi-
tazione di Luigi BeUavita, 
che è direttore responsa-
bile, iHi mese e mezzo or 
sono. Nessim prezioso gli 
fu sottratto in «piella oc-
casi(Mie ma solo materia-
le di lavoro. In passato 
già gli era ^ t ^ rubata 
ima niacchina, così come 
fu rubata quella di Mar-
co che era una vecchis-
sima 600. 

Ma non potreste fare 
fotocopie dei vostri docu-
menti ed articoli da te-
nere in posti diversi? 

Si, ma a parte le no-
stre difficoltà econcHniche 
il rischio è d i e poi a-
micd o «Kioscenti che ten-
gono questo materiale ri-
sdiiano di essere incrimi-
nati come appartenenti a 
bande armate, c a n e in 
pratica è successo ad A-
madori e a Daniela. 
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I ferrovieri sono 
una contraddizione? 

Roma, 29 — E' co-
minciato oggi presso il 
GRAL deEa Centrale del 
latte il coordinamento na-
zionale dei delegati di im-
pianto dei ferrovieri. A 
(riprova del carat tere chiu-
so con cui di sindacato 
ha preparato questa sca-
denza, basta dire che i 
posti a sedere stmo 156 
su 500 partecipanti. I 
compagni di varie città 
testiimtHMano il modo in 
cui il sindacato ha gesti-
to nei vari impianti la 
discussione del documento 
di Napoli e la prepara-
zione dell'assemblea stes-
sa. Nella maggior parte 
delle città non ed sono 
state elezioni di delegati, 
in malte la stessa infor-
mazicme è stata frutto 
dell'iniziativa diretta dei 
compagni di Napoli. 

Il risultato è una com-
posizione del l '^semblea 
che vede quasi la metà 
di Napoli, diversi compa-
gni di Roma, e dalle al-
t re città ma venuti per 
libera scelta, e n m sono 
pochi, gli altri swio dele-

gati « fedeli » se non veri 
e propri burocrati. 

E ' intervenuto per prd 
mo Carrea dello SFI, pur 
non attaccando aperta-
mente la lotta di Napoli, 
è venuto progressivamen-
te attaccando gli obietti-
vi e le forme di lotta 
« che isolano i ferrovie-
pi » per riprendere poi 
chiaramente gli obiettivi 
del vecchio contratto a 
.partire dalla ristruttura-
zione deU'organizzazMKie 
del lavoro, che a suo dire 
sarebbe il toccasana ai 
problemi normativi, sala-
riali e professionali dei 
ferrovieri. In questo in-
tervento durato quasi im' 
ora è passato dalle scelte 
generali del sindacato 
« con cui la lotta di Na-
poli è fortemente in con-
traddizione » (parole te-
stuali), alla crisi economi-
ca alla necessaria respon-
sabilità del sindacato, al-
la necessità di combatte-
r e le « logiche clientelari 
radicate anche t ra i la-
voratori ». In mezzo ad 
tumulti che in sala co-

minciavano ad accendersi 
Carrea ha ccmcluso pro-
pendendo la smobilitazione 
della lotta a Napoli il 
rinvio a settembre della 
« vertenza delle compe-
tenze accessorie », e la 
proposta di un'ajssembiea 
nazionale dei ferrovieri 
confinata dn un ignoto fu-
turo. 

E' intervenuto subito 
dopo un delegato di Ro-
ma del deposito locomo-
tive di San Lorsizo, an-
nunciando t ra gli applau-
si che tutti gli operai da 
oggi s«K) in sciopero su-
gli stessi obiettivi del de-
posito locomotive di Na-
poli. 

Il deposito 'locomotive 
di San Lorenzo come ha 
precisato il compagno ri-
fdutò anche l'accordo di 
gennaio sindacale e pro-
pone una piattaforma che 
attaccasse l 'enorms .di-
spersione deUe qualifiche 
(110 t ra i ferrovieri) e i 
criteri di assegnazicsie dei 
passaggi di livello. Ap-
plauditissimo il compagno 
di Santa Maria La Bru-

na che ha attaccato la 
linea sindacale, la volon-
tà di liquidare la lotta. 
Ha ribadito gli obiettivi 
di fondo di Napoli: forj i 
alimenti salariali ma an-
che attacco frontale alle 
condizioni di lavoro e di 
sfruttamento nelle ferro-
vie. 

Si è andato delineando 
in breve il chiaro tenta-
tivo del sindacato di crea-
re una sorta di confcrap-
po.<iizione t ra Nord e Sud 
una contrapposizione che 
ncai è riuscita. Così d de-
legati «s: fedeli » del sinda-
cato di Bologna, Voghera, 
Torino e qualche altra 
città parlavano di nuova 
professionalità e di razio-
nalizzazione deJla organiz-
zazione del lavoro con-
trapponendola alla linea 
degli aumenti del salario. 
Da parte loro i compa-
gni del sud smaschera-
vano questo discorso pre-
cisando i contenuti ugua-
litari e generaU della 
piattaforma di Napoli! L ' 
assemblea oxitìnua oggi 
pomeriggio. 

Quattro giorni 
di lotta dei disoccupati 

Paramedici e lavoratori 
della Unidal fanno 
blocchi ferroviari a Napoli 

29 — La lotta dei disoc-
cupati organizzati conti 
nua. Dopo l'occupazione 
del comune da parte di 
200 disoccupati un'as-
semblea tenuta nel comu-
ne, nella notte ddl 26, de-
cideva di passare ad una 
forma di lotta più dura. 
Visto che la regione non 
voleva scendere a tratta-
tiva, cercando di guada-
gnare tempo, i disoccu-
pati scendevano in piazza 
ed occupavano la strada 
provinciale, bloccando 1' 
unico accesso per Verbi-
caro. Questa lotta risul-
tava vincente. 

La regione, costretta 
àaEa. decisa lotta dei di-
soccigiati che occupavano 
la strada per 12 ore, c« i 
l'adesione e la partecipa-

zione di centinaia di com-
pagni e cittadini del segr. 
prov. CGIL, era costret-
ta a scendere a trattati-
va. Oggi 29 mentre i di-
soccupati occupano di 
nuovo il (Comune era de-
legazione farmata da di-
soccupati e da ammini-
nistratori costringeva la 
regione a cedere su pa-
recchi punti del documen-
to dei' disoccupati. 

Strade poderali, imbri-ì 
gliamento, risanamento 
del territorio sono le pri-
nie conquiste dei disoccu-
pati e sono i primi ccwiti 
che la regione deve paga-
re ad un paese e a dei 
disoccupati che sono sta-
ti per 30 anni relegati nel-
la miseria, nell'emigrazio-
ne, nel clientelismo. 

Questa mattina 300 cor-
sisti paramsdici hanno oc-
cupato i binari della sta^ 
zione di via Gianturco 
a Napoli in appoggio ad 
ima delegazione di corsi-
sti che si è recata a 
Roma per discutere i pro-
blemi dalla finalizzazione 
del corso e aumenti sala-
riali come dall 'accordo del 
19 giugno '76. 

I corsisti hanno spie-
gato ai viaggiatori i mo-
tivi della loro lotta e 
hanno lanciato slogans 
contro il governo. 

C(Mitemparai»eamntente i 
lavoratori della Motta 
bloccavano la f ^ r o v i a C u -
mana continuando la mo-̂  
bUitazione di questi gior-
ni contro ^ i 8600 Ecen-
ziamsnti previsti f ^ r 1' 
Unidal. 

I lavoratori dell'Andreae 
bloccano la stazione 

Reggio Calabria, 29 — vogli. 
Gli operai dell'industria 
tessile « Andreae » di Reg-
gio Calabria, che da quat-
tro mesi non riscuotono 
il salario, hanno occupa-
to la stazione ferroviaria. 

Un centinaio di persone 
si sono sedate sol binari 
e dalle'11 e trenta impe-
discono il transito dei con-

I treni sono bloccati: 
quelli in partenza, t ra i 
quali il rapido « Pelorita-
no », sono fermi nella 
stazione di Reggio; quel-
li in arrivo sono stati 
fatt i fermare a Villa San 
Giovanni e distribuiti in 
sosta anche nelle stazioni 
di Catona e Gallico. 

Due settimane di 
lotta degli occupanti 

delle case 
Como, 29 — Queste due 

ultime settimane hanno 
rappresentato per le occu-
•pazioni di case di Fino 
Monasco e Breccia un pe-
riodo di forte iniziativa 
per in:7pedire soprattutto 
allo lACP la possibilità 
di usare la polizia per 
risolvere la sifcua2done por-
tata alia 5uce da queste 
lotte. 

Per tutta la scorsa set-
timana folte delegazioni ai 
occt^>antl hanno invaso a 
r<^2Ìone i municipi dei 
comuni di residenza delle 
famiglie, per f a r firmare 
ai sindaci l'impegno a ri-
solvere la situazione abi-
tativa delle famiglie in-
teressate e un teilegram-
ma da in^viare allo lACP 
per sospendere lo sgom-
bero che l'istituto intende 
attuare ai primi giorni di 
agosto. 

A Penna Comasco il sin-
daco e a Villa Guardia 
un assessore del PCI so-
no stati convinti eoo le 
« buone maniere » dargli 
occupanti a fare ciò che 
tutti i loro col-leghi avevano 
•già fatto spontaneamente. 

A Fino Monasco è sta-
to addirittura necessario 
occupare il municipio per 
un'ora prima che il sin-
daco. dopo aver chiamato 
i carabinieri si decidesse 
a firmare. 

Questa cosa si è ripe-
tuta a Como dove 60 oc-
cupanti, quasi tutte donne 
e bambini, hanno parte-
cipato lunedi sera ai con-
siglio comunale. Dopo a-
ver interrotto la seduta, 
hanno chiesto un incontro 
con i capigruppo per a-
vanzare le loro richieste. 
I capigruppo hanno sen-
tito le richieste e rispo-
sto negativamente, provo-
cando l'occupaziwie del 
municipio che è stata tol-
ta quando 50 carabinieri 
sono intervenuti, carican-
do selvHiggiamente gli oc-
cupanti, calpestando bam-
bini e ferendo alcune don-
ne, e tutto ciò per per-
mettere l'uscita di 30 con-
siglieri che all'unanimità 
avevano criticato come 

antidemocratica e « vio-
lenta » l'iniziativa degli 
occupanti. 

La dose è stata rinca-
rata martedì da un co-
municato del PCI che giu-
dica « intollerabile l'attac-
co ad una struttura demo-
cratica come il consiglio 
comunale », mettendo co-
me sempre al primo po-
sto la difesa della demo-
crazia borghese rispetto 
alla democrazia proleta-
ria, rappresentata dalle 
lotte degli occupanti. 

C'è da rilevare come le 
iniziative degli ultimi gior-
ni siano state anche la 
dimostrazione della capa-
cità degli occupanti di u-
sare tatticamente la for-
za per ottenere vittorie 
parziali e significative de-
nunce e come tutto ciò 
sia, per i revisionisti, ac-
cecati dall'abbraccio de-
mocristiano, un s e ^ o del-
la «sciagurata strumenta-
lizzazione c^)erata da grup-
pi provocatori isolati dal 
movimento operaio ». 

Martedì si è tenuta una 
riunione in prefettura con 
i sindaci dei comuni inte-
ressati, lo lACP, i sinda-
cati e la questura, per 
valutare che iniziative 
prendere; da questa riu-
nione è stata esclusa una 
delegazione dei compagni 
dell'occupazione e per tut-
to il tempo 50 occupanti 
hanno aspettato in prefet-
tura le decisioni che era-
no state prese, e cioè 1' 
impegno generico dei co-
muni interessati ai casi 
delle famiglie. 

Nei prossimi giorni 1' 
iniziativa degli occupanti 
sa rà tesa a chiedere im-
pegni precisi a non sgom-
berare le case con la po-
'Uzia, sul reperimento da 
parte dei comuni di tanti 
alloggi sfitti quante sono 
le famiglie occupanti, sul-
la partecipazione di una 
delegazione di occupanti 
alle prossime riunioni. ^ 

Domenica intanto si è 
svolta a Breccia una fe-
sta popolare aUe case oc-
cupate con la partecipa-
zione di centinaia di com-
pagni e occupanti. 

Un'operaia della Doria di Angri 

"Oggi sono scappata dalla fabbrica 99 

Oggi sono scappata via 
dalla fabbrica. Questa 
mattina mentre stavo in 
un posto non terribile è 
passato il figlio del pa-
drone, un ragazzo di 18 
anni che ha deciso che 
dovevo andare a solleva-
re delle baile, perché do-
ve stavo io non si lavo-
rava a ritmo pieno. Era-
no scatole di macedonia 
avariata, con moscerini e 
vermi e io dovevo scar-
tare le buone dalle cat-
tive. 

In quattro ore ho solle-
vato 1.550 scatole in mez-
zo al fetore che emanava 
questa roba perduta. A-
vrei dovuto continuare fi-
no alle 7 di questa sera 
perché l'orario di lavoro 
è di 13 ore. Non era pos-
sibile stare là dentro per 
•una 'come me che ci sta 

da poco e non è ancora 
abituata. Questa fabbrica 
è pazzesca! Il primo gior-
no che ci sono andata mi 
si era annebbiata la vi-
sta e le orecchie, e il 
mio più. vivo desiderio era 
che venisse a mancare la 
corrente. Ogni 15 minuti 
passa un caporale che 
controlla, se lavori o no. 
Questa mattina è passa-
to un capo che sentendo 
cantare una ragazza ha 
detto: < Quella è matta, 
chi nasce matta è mat-
ta e voleva dire che do-
veva soio pensare a la-
vorare e non a cantare. 

Questo caporale se ti 
trova senza cuffia in ca-
po o a fumare ti toglie 
due ore di paga, solo per 
le donne perché gli uo-
mini possono fumare. 
Quando finisce il lavoro 

le donne sono perquisite 
e gli uomini no. Ieri mi 
hanno trovato 3 pomodori 
che mi erano rimasti dal-
la colazione e mi hanno 
detto che non potevo por-
tarli perché quella era u-
na fabbrica che lavorava 
anche pomodori! 

L'altro giorno quando 
erano finite le 12 ore di 
lavoro mi si avvicina un 
operaio e mi dà la sco-
pa. Ed io protesto dicen-
do: « facciamo insieme » 
e lui: « hai mai visto un 
uomo che scopa? » e mi 
è venuto vicino a control-
lare presso una macchina 
dove era difficile arrivar-
ci dicendomi: < anche qui 
è fabbrica! ». 

In questa fabbrica ci 
stanno solo 2 gabinetti, 
per 1.200 operai e devi 
far la fila e non puoi 

tardare se no vengono a 
rimproverarti. Il sabato si 
lavora fino alle 8 di sera 
obbligatoriamente e, co-
me sempre, queste ore 
son pagate come are nor-
mali. Quello che si fa in 
questa fabbrica è soprat-
tutto stagionale e si pas-
sa da 300 operaie fisse 
a 1.200 nei mesi estivi. 
Le fisse sono ragazze che 
hanno iniziato a lavorare 
per 13 ore fisse compreso 
il sabato. 

Non hanno mai saputo 
perciò cos'è un'alternati-
va a questo lavoro. Ades-
so hanno 20-25 anni ma 
sono già vecchie sia mo-
ralmente che fisicamente: 
infatti se tu dici « per-
ché non riposiamo il sa-
bato », ti rispondono: « se 
resto a casa devo fare le 
faccende domestiche, pre-

ferisco venire a lavora-
re » e poi hanno paura 
di non andare neanche un 
giamo perché temono di 
essere licenziate! A 22 an-
ni hamio le rughe che 
sembrano donne di 40 an-
ni E pensano che l'unica 
salvezza per loro è tro-
vare un marito che non le 
faccia più lavorare e 
quindi la principale pre-
occupazione anche dentro 
la fabbrica è sapere se 
sono troppo grosse o trop-
po magre. L'altro giorno 
una ragazza « è avvici-
nata a me che sono nuo-
va e mi ha fatto un sacco 
di domande. Si è rivolta 
a me perché non ancora 
condizionata dal ricatto 
morale che divide le o-
peraie anche dentro la 
fabbrica. Mi ha pestata 
in un jxìsto in cui gli altri 

non potevano vedere e mi 
ha fatto vedere se aveva 
le gambe grosse o no. Poi 
mi ha chiesto un consi-
glio: « C'è un ragazzo che 
non vuole entrare in casa 
se non gli do la 'prova 
di essere vergine, lo non 
voglio ma temo che una 
volta perso questo non 
trovo più. nessuno:». 

Mólte deUe donne che 
lavorano in questa fabbri-
ca appartengono alla stes-
sa famiglia: sono le don-
ne più. anziane che ci la-
vorano dentro che avvia-
no le figlie di 14-15 anni 
a questo lavoro. L'ufficio 
di collocamento è la fa-
miglia. Ora questa fab-
brica è una delle più gros-
se ma qui vicino ce ne 
sano tante che pagano an-
che meno. 

Vittoria 
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• A RINGO 
Cacciatori di taglie / la-
voratori / •^ccia tor i / 
uomini con la toga. / A 
tutto il ciarlane / questa 
breve storia / deH'uccel-
lo-ragazzo uccdso con la 
droga. / Una volta disse 
all'aureo: / «Sto bene, 
stavolta ho finito, ima se 
mi riprende m'uccido! » / 
Cosi finì la sua storia / 
dn un'oscura camera-ore / 
tra quattro mura cercava 
la vita / neMa vena un' 
ago indolore. / Tte nere, 
tre nuvole nere / bagna-
ron di bianca pioggia / 
il livido viso / intriso / 
da triste noia. / Cosi 1' 
icaro-ucceiUo / dibattuto 
tra ali di stelle / a terra 
stramazzò / come persia-
ne di veMo, diverte. / 
Se il nostro pugno / aves-
se / potuto, / spezzare / 
quell'ago; / e l'odore dei 
lotti / potesse / ridiare, / 
scippando / la vita a quel 
gesso, / di tua madre, di 
tuo padre, e di te '^esso. / 
AHora / non basterebbe-
ro / le nostre gole arse 
di rabbia / ad ingoiare i 
mille assassini. / Deli-
ri£mte desiderio, / di ri-
dar vita alla sabbia / 
all'assassino potere cento-
mila sampietrini. / E' 
ora di scendere in piaz-
za / «Che le parole per-
corran le vie » / « Che 
nei corpi prendan vita i 
desideri! » / L'estate sta 
oramai per venire. 

Non è una poesia per 
ricordare Bozzo (Claudio 
BozziteUi), il nostro com-
pagno dei lotti, ma solo 
parole scritte con dolore 
per averlo quasi dimenti-
cato e non aver fatto il 
possibile per aiutarlo. So-
no parole scritte da me, 
ma è la voce dei lotti do-
ve è nato, è la voce che 
sale contro quelM che ve-
dendolo sul gioma-le scuo-
tono la testa e ne parla-

no maie, è la voce che 
sale c<Kitro qitesta mor-
te che colpirà ancora tan-
ti giovani ocMne noi cadu-
ti nella -rete dd. sistema. 

Pubblicatela, quindi, in 
suo ricordo, nel ricordo 
di Ringo suicida. 

Tonino Ciuffa e i 
compagni dei lotti 

• «CALZINI 
ROSSI» 

Compagni di 
Lotta Continua 

ho letto sul giornale 
di oggi deU'ucciiSàone a 
Milano di un giovane di 
20 anni per aver commes-
so « un gravissimo rea-
to » cioè dà essersi affret-
tato ad infilare le mam 
nel cruscotto per esibire 
i documenti "richiesti. Da 
parecchi mesi ciò capita 
giornalmente. 

'Una volta sono i «Fal-
chi » un'altra le squa-
dre speciali di Cossiga o 
l'antiterrorismo Idi An-
dreotti. E' maledettamente 
chiaro che le vittinte so-
no sempre gente emargi-
nata oppure operai, disoc-
cupati, studenti. 

iL'incuiata storica pro-
duce i suoi frutti e il 
PCI saltella da un fe-
stival all'altro cercando dd 
convincere chi non potrà 
mai essere «mvinto, se 
è un proletario se è uno 
studente e non im picco-
io borghese. 

Sostengo la vostra lot-
ta compagni di LC da 
quando sono ^rientrato dal-
l'estero. 

Bisogna unirsi in que-
sto montento in cui l'o-
dio fascista-revisionista 
si manifesta senza ma-
scherare la sua vera in-
dole. 

I3evo d'ire che anche 
io seno stato arrestato a 
Piazza Farnese nel giu-
gno dei '72, per oltrag-
gio e minacce pluriaggr a-
vate, ho fatto 15 gior-
ni a Rebibbia e dopo 
un anno mi hanno condan-
nato a tre mesi con la 
condizionale. Sono stato 
pestato perché ho preso 
•la ddfesa di un gruppo di 
bambini che giocavano 
nella piazza e che si son 
messi tutti a piangere 
quando i vigild hana» se-
questrato loro id pallone. 

Sono stato arrestato 

perché avevo i « calzini 
rossi » e indossavo una 
giacca deU'IRA. Sono pit-
tore e sentire d d suici-
dio di Bertolini a Regina 
Coeli mi ha fatto rabbri-
vidire. 

•Bisogna intensificare la 
lotta, vincere la paura 
Non riesco a continuare 
un nodo non neMa gola 
ma sul cuore mi impedi-
sce. 

Spedirò un po' dd sol-
di affinché il giornale vi-
va. 
Saluti veramente ccwnuni-
sti, Giorgio Tavemiti -

Londra 

• LADRI 
E SOLDATI 

Il coordinamento dei 
soldati democratici delle 
caserme di Pinerolo ha ot-
tenuto una vittoria impor-
tante per il movimento. 
•Dopo aver notato che in 
varie caserme non veniva 
pagato per i n cilloreta-en 
pagato per intero la li-
cenza ordinaria si è fat-
to IBI volantino che infor-
mava tutti i soldati di 
questo loro diritto non ri-
conosciuto, denunciava il 
fatto alla popolazione e 
ventilava un ricorso alla 
magistratura contro i co-
mandi della caserma per 
truffa. 

In dettaglio, la licenza 
ordinaria dal mese di gen-
naio 1977 deve essere pa-
gata al 100 per cento più 
500, lire al giorno di deca-
de più il rimborso vitto 
(1.580 lire circa al gior-
no) per tutto il periodo. 
Da una indagine fatta an-
che sui treni risulta inve-
ce che vengcHio pagate so-
lo le 500 hre al giorno. 
(Per le altre vedi lo sche-
ma allegato!). 

Alcuni giorni dopo il vo-
Jantinaggio è apparso un 
oomimicato nella caserma 
più grande di Pinerolo, la 
Berardi, del Btg Susa, in 
cui si riconoscenva quan-
to scritto e si metteva-
no in pagamento le ordi-
narie arretrate a partire 
da gennaio. 

Per noi è stata una im-
portante vittoria tenuto 
conto delle difficoltà in 
cui ci muoviamo oggi, pe-
rò per essere completa 
dobbiamo ottenere: 

1) l'estensioae di questo 
diritto a tutte le caser-
me di Pinerolo; 

2) l'invio a casa degli 
arrestati a tutti aven-
ti diritto die si sono con-
gedati. Vorremmo anche 
che ci fosse tma indagine 
a iHveHo nazionale su que-
sto fatto. Tutti i compa-
gni soldati dovrebbero in-
formarsi, fare cane ab-
biamo fatto noi e scriverne 
anche al giornale. 

Facile sarebbe poi ri-
collegare questa truffa 
perpetuata per mesi sui 
pochi soldi del soldato al-
la « buona » volontà dei 
parlamentari di riiiS)no-
scere i « nuovi » diritti del 
soldato, alle sue condizio-
ni economiche complessi-
ve, alla repressione neUe 
caserme, ecc. Ma credo 
che altri compagni deb-
bano continuare questo 
dibattito. Solo una pro-
posta: è possibile ricorre-
re alla magistratura con-
tro questa truffa:? 

Un compagno scodato 

• LA 
ENCICLOPEDIA 
DELLO 
SFRUTTA-
MENTO 

In occasione deH'appa-
rizioTie sui giornali della 
•sinistra rivoluzionaria di 
mserti pubMicitari relati-
vi all'Enciclopedia, il col-
lettivo agenti Einaudi di 
Bari ritiene doveroso apri-
re un dibattito e denun-
ciare quanto avviene nel 
campo della distribuzione 
di questa e di altre (q>ere. 

Senza entrare nel meri-
to dell'operazione cultura-
le compiuta, ci interessa 
iporre in evidenza come 
anche nel campo deOla 
« Editoria democratica » 
le leggi capitaliistiche di 
mercato incentivino di 
continue forme di lavoro 
precario o nero, e sp)e-
reguazioni di ogni gene-
re, peraltro diffusissime 
in tutto il settore. 

L'Einaudi ed altre case 
editrici si sono servite 
ampiamente negli Mini 
scorsi di questa forza la-
voro a buon mercato, il 
cui guadagno è diretta-
mente legato alla vendi-
ta non preoccupandosi di 
regolarizzare la loro po-
sizione come agenti di 
commercio, e risparmian-
do quindi ingenti somme 
per quel che riguardava 
trattenute Enasarco ecc. 
In seguito, di fronte alla 
necessità di una Taziorìa-
lizzazione della distribu-
zicHie, la casa ha insisti-
to suUa professitìnalizza-
zione dei venditori. Ma 
ciò significa affatto l'eli-
minazione del lavoro pre-
cario, bensì fl. suo «tefi-
nitivo occultamento e la 
sua incentivazione insie-
me. 

Proprio l'uscita deH'En-
c i c l o f ^ a , « grande ope-
ra », incentiva di fatto 
l'aumento del lavoro ne-
ro e del precariato. 

Ciò si ottiene a parti-
re daUa particolare nor-
mativa di pagamento 
prowigionale della ven-
dita dell'Enciclopedia, che 
ccsi procedimento paterna-
listico e sinistroso, co-
me è nella tradizione del-
la direzione commercia-
le, si fa intendere con-
cordato con agenti. 

Ciò che dà il segno a 
questa normativa è il suo 
peso assurdQ che hanno 
i premi incentivanti, che 

Dietro lo specchio 
romanzo di Maurizio e Pablo 

Mentre i fUi dell'esistenza conducono su strade 
diverse i nostri due protagonisti, accade qualcosa di 
inatteso che viene a sconvolgere la linearità del 
susseguirsi degli avvenimenti di questa storia. Ri-
fatti la contessina Lara, dopo aver fatto colazione 
con un piatto di sardine (vivanda che raramente 
riusciva a concedersi) e due tazze di the bollente, 
si accorse che qualcimo da dietro iKia copia del 
«Financial Times» stava seguendo da tempo tutte 
le sue mosse. La poverina, ignorando di chi po-
tesse trattarsi, prese a rassettarsi 'le vesti tutte 
spiegazzate e a darsi im contegno diverso da quello 
tenuto dai naturali avventori di quella locanda. H 
tutto tra uno sgradevole e sommesso rmnoreg^are 
dei presenti che, intorpiditi dal sonno e dalla fame, 
avevano cominciato ad osservare con un certo in-
teresse l'elegante lettore del giornale finanziario. La 
contessina stava quasi per dire qualcosa quando 
ripiegando scn^xdosamente il foglio e alzandosi, lo 
sconosciuto si fa avanti e si presenta: «Permette 
contessa... l'ho subito riconosciuta... sono io... lo 
chef del "C;anfcunz«i"... il ristorante di Bologna ». 

(IL - continua) 

hanno come scopo un'af-
fannosa concorrenza ed 
emula2done, a tutto favore 
della casa editrice '(tutto 
seccmdo il principio che 
chi lavora di più guada-
dagnerà di più, e chi si 
troverà un tantino sotto 
gli obiettivi fissati, non 
becdierà lata lira, ma in-
tanto avrà venduto ugual-
mente tante Enciclopedie, 
la cui vendita non sarà 
remunerata). In particola-
re l'incentivazioDe nei 
confronti di agenti «pro-
f e s s i o n i costringe que-
sti ultimi a ricorrere al 
lavoro sottopagato dd col-
laboratori, le cui vendite 
figurano vendite dell'a-
getóe per cui lavorano. A 
ciò è funzionale aix;he 
il pagamento di ima tan-
tum di provvigione firma 
per tutta l'opera, che co-
stituendo un effettivo ri-
sparmio per la casa, per-
mette un rapporto di la-
voro occasionale ma sem-
pre proficuo per l'Einau-
di, ed istituzionalizza il 
lavoro nefo. 

Inoltre i premi incenti-
vanti essendo per loro 
natura ^jerequativi tendo^ 
no a differenzdare ancor 
di più per reddito ed or-
ganizzazione del lavOTO i' 
insieme degli agenti, e 
ad ennuU^aire definitiva-
meiAe una ricon^)osdzione 
di lotta d ie non sia cor-
porativa... 

Rivolgiamo im appdlo 
a tutti i compagni che la-
vorano nell'editoria (e 

sono nell'Einaudi) nel set-
tOTe della distribuzione a 
intervenire e a proporre 
iniziative. 

Dal canto rwstro pro-
poniamo quanto segue: i 
collettivi di agenti Einau-
di: 

1) • Rivendicare la sosti-
tuziane degli incentivi con 
un aumento prowigionale 
suHa vendita dell'Oiciclo-
pedia del 3 per cento u-
guale per tutti senza al-
cun riferimento ai rappor-
to venduto/portafoglio. 

,2) Riprendere le forme 
di lotta articolate già pra-
ticate e organizzarne di 
nuove. 

3) Organizzare per l'au-
tunno a Tca-ino un con-
vegno di organizzazione 
su «Editori e lavoro ne-
ro » con eventuale niani-
festazione. 

n collettivo agenti 
Einaudi di Bari -

Via Beatalo 21 - Bari 

• MONEY 
ORDER 

C o o ^ g n i (e) ; 
Abbiamo aj^jreso che vi 

trovate fn difficoltà fi-
nanziarie. Pertanto acclu-
diamo qui un « money or-
der » di $ 40.000* come aiu-
to alla lotta continua. 

Restiamo in attesa di 
im vostro cortese ceni» 
di ricezione deUa presen-
te. 

B collettivo C.P. 
405 St. Michei - Montreal, 
Quebec - Canada; 22-7-77 
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Centrali nucleari 
'^La possibilità di un incidente 
catastrofico è pura certezza " 

7 lot 

Nello sforzo di rendere disponibile una contro-informazione sem-
pre più documentata suUa questione delle centrali nucleari, pub-
blichiamo del materiale elaborato dall'ingegnere americano Pollard. 

PoUard non è un compagno, ed anche in termini padronali non 
si può certo considerare « sovversivo ». E' semplicemente un tec-
nico democratico, onesto abbastanza da non cercare di nasconde-
re i rischi connessi all'energia nucleare, persuaso che le decisioni 
vanno prese a livello di massa e non nel chiuso delle stanze dei 
bottoni, ingenuo abbastanza da cercare di comportarsi in linea con 
questa sua persuasione. Nonostante che, dopotutto, Pollard non sia 
contrario all'energia nucleare, se impiegata con le dovute cautele, 
egli rappresenta una spina nel fianco per le multinazionali ameri-
cane, perché ha lavorato per la Commissione americana per l'Ener-
gia Atomica (e da essa coerentemente si è dimesso), ed è quindi 
una specie di « traditore » che svela cose che i comuni mortali 
non dovrebbero conoscere. 

EK>ure le cose più tremende che dice, non sono forse quelle 
relative ai rischi delle centrali, ma quelle su come, nei paesi « più 

Relazione di Pollard a Roma 
'Negli Stati Uniti swio attuataaitfe in 

funziorre 65 centraJi atomiche; altre 74 
•sono in costruzione. Alla U.S. Nuclear 
Regulatory Commission sono state poi 
ipresentate richieste di permesso di co-
struzdtaie per altre 70 centrali. 

Si dovrebbe poter dire: con un pro-
sgramma tanto imponaite per la produ-
zione di energia atomica, certo d pro-
blemi relativi alla sicajrezza stmo stati 
risolti. Sfortunatamente non è così. Nel-
Je ceretrali atomiche americane sd ri-
iscontrano continuamente rotture di im-
pianti, errori umand, gravi e irrdsolte 
carenze in tema di sicurezza. 

'La U.S. Nuclear Regulatory Commis-
sion induce i cittadini a credere che, 
dm tema di sicurezza d e ^ in^ianti, 
titóto è tranquillo. Ma gli studi su que-
isti argomenti condotti per conto del go-
verno, studi a cui ho preso iparte per 
molti anni, mostrano invece ohe alcuni 
fondamentali intOTOgativi relativii alla 
sicurezza degli impianti non sono stati 
ancora risolti e che, in conseguenza di 
ciò. è pwssibile che nelle ceaitrala in 
fauizàone o in costruzione aittualm«ite 
negli Stati Uniti si verifichino da un 
momento all'altro incidaiti catastrofici. 
Io mi sono dimesso dalla mda carica 

di direttore dei progetti per la Nuclear 
Regulatory Commission dopo sei anni e 
mezzo di lavoro per poter dlliustrare all' 
opinione pubblica questi pericoli. Per ra-
gioni di coscienza, sentivo di non po-
ter più lavorare in un ente che è tanto 
abile nel sottrarci aMa sua sola respon-
isabilità, quella di proteggere la salata 
« la sici^ezza dei cittadini. 

Possibili Incidenti 
L'uranio usato come combustibile in 

m a centrale atomica è contenuto in mi-
gliaia di tubi limghi e sottili, le barre 
di combusitibile. Queste barre sono im-
merse in acqua, per poter così rimuo-
vere il calore generato dal pw^sso di 
fissione nucleare. Oltre al calore, nel!' 
operazione si creano altri prodotti di 
fissione, altamente radioattivi. Questi 
prodotti restano pericolosi per tempi va-
rianti da pochi secondi a migliaia di 
anni. 

Anche quando oin reattore viene fer-
mato per mezzo dell'inserimento di barre 
di controllo che assorbono neutroni e 
bloccano la fissione, i prodotti di fis-
sione continuano a produrre calore. Se 

UJ 

1. Trasfprmàtcìre dalla tuibijia principale 
2. Turbina principale 
3. IjjTjea dalla .rete 
4. TrasfBematbrl per bassa ttaisicne (servizi) 
5. Kcn-safety (per utilizzazicne della centrale 

ne .non durante l'emergenza) 
6. Trasfrcmat-cgj. per aliraentazicne d'ener^nza 
7. Circuito J'energenza A 
8. Circuito d'energ^za 
9. Generatori d i e ^ l d'energe^a 

10. Ali5Eantazigie_totte 
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liberi del mondo », le autorità e la stampa cercano sottilmente, nel 
migliore stile maccartista e stalinista, di tappargli la bocca. 

Il materiale che pubblichiamo riguarda un riassunto della re-
lazione che PoUard ha presentato al convegno della Sala Borromini 
a Roma, e ad un'intervista — con relativo schemino agghiacciante 
nella sua semplicità — che gli abbiamo fatto insieme ai compa^ 
de « Il Rosso vince l'esperto » (che pubblicano contemporaneamente 
la stessa intervista sul numero dedicato alla questione nucleare). 

Un'ultima nota. Finora ci stiamo occupando molto del proble-
ma dei « rischi » (nient'altro affatto fantomatici) dell'energia nu-
cleare. Presto sarà necessario affrontare, in termini politici, eco-
nomici e tecnici, il problema dei « benefici » (del tutto fantomatici, 
noi crediamo, per i proletari). La questione del se e a chi giova, 
è difficile da affrontare e difficile da utilizzare a livello di contro-
informazione di massa, ma va affrontata al più presto se si vuol 
cercare di dare alla lotta antinucleare la sua giusta dimensione po-
litica. 

il reattore non è raffreddato in continua-
zione, questo calore può provocar^ la 
fusione delle barre di combustibile, libe-
rando così i prodotti di fissicme che con-
tengono. E' importante rendersi conto 
che una grande centrale atomica con-
tiene una quantità di prodotti di fis-
sione circa 1.000 volte superiore a quella 
generata dalia bomba di Hiroscima. 

Se si verifica un incidente e l'acqua 
di raffreddamento va in qualche modo 
dispersa, le barre di combustibile, se il 
sistema di emergenza non funziona per-
fettamente, cominciano a fondersi dopo 
circa 30 seccmdi. Una volta che ciò av-
viene, non c'è modo di bloccare l'inci-
dente. Anzi, l'aggiunta dell'acqua di raf-
freddamento del sistema di emergenza 
può addirittura peggiorare la situazione, 
provocando un'esplosione di vapore o di 
idrogeno. 

La temi>eratura della massa fusa di 
uranio e di prodotti di fissione saMrà a 
oltre 5.000 gradi centigradi e provoche-
rà la fusione del contenitore di acciaio 
del reattore nel giro di un'ora circa. 
La massa fusa del nucleo del reattore 
cadrà allora nella pozza d'acqua che si 
sarà formata sul fondo dell'edificio della 
centrale. Ne conseguirà un'esplosione di 
vapore che potrà demolire l'edificao. Il 
20 per cento circa dei prodotti di fis-
sione è allo stato gassoso. Se sfuggono 
dall'edificio della centrale verranno por-

tati dal vento attraverso la zona circo-
stante, provocando la più grave cata-
strofe che l'umanità abbia mai spai-
mentato in tempo di pace. 

La massa fusa del nucleo del reat-
tore perforerà poi il fondo dell'edificio, 
una soletta di cemento delo spesswe 
di circa tre metri, in un tempo variante 
tra le 18 e le 27 ore. La massa fusa 
continuerà allora a scendere nd terre-
no, contaminando le fal(te d'acqua sot-
terranee e forse provocando altre esplo-
sioni di vapore che rilancerebbero in 
srjperficie altro materiale radioattivo. 

Quanto ho detto non è controbattuto 
da nessuno. Anche i fautori della costru-
zione di centrali nucleari ammettono che 
qu2sta è una descrizione esatta di ciò 
che accadrebbe in caso di incidenti. I 
contrasti sorgono nelle risposte a do-
mande successive: che probabilità ci 
sono che un incidente del gensre si ve-
rifichi e quali saramno le conseguenze? 

jU^ 4 jU^ 4 
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I due famosi armadietti 

Problemi di sicurezza 
Allo sccpo di prevenire gravi inciden-

ti è fondamentale l'attento studio di 
ogni aspetto della progettazione, costru-
zione e dei modi di funzionamento e 
operazione. Sfortunatamente dopo più di 
due decadi di sviloippo a livello cosid-
detto « commerciale » degli impianti nu-
cleari ci sono ancora carenze in tutte 
e tre le aree. 

L'efficacia dei sistemi di raffredda-

mento del nucleo in caso di emergenza 

non è conosciuta (resta un dato iS^ ' 
to) : infatti, invece dd risultati spen-

mentali su reattori di potenza costruiti 

disponiamo solamente di nwdeHi di pr®' 
visÌMie elaborati dai computers. In 
te aree del processo di prt^rttazàone 
ancora oggi non «mio disponibili noiw® 
che specifichino in quale modo si de-
vono costruire gli impianti. Ad esen îiO; 
non ci SCHIO norme per specificare qumi 
parametri devono essere « mMÙtpratì » 
per organizzare un allarme anticipato 

nel caso che si debba evaciiare la po-
polazione. Le nOTme che abbiano sono 
state in gran parte elaborate ^ ^ ^ 
dustrie nucleari e non hanno una solida 
base tecnica. ,, 

Ad esempio, le procedure di c o " ' ^ 
per U materiale di sicurezza nelle c » 
trali in costruzicwie attualmente i»n 
sdderano gli effetti deli'iiwecchian^w 
suUe capacità di prestaziwie " c h i ^ ^ 
A questo proposito .un dirigente ^ 
•NRC ha definito la norma «un docu 
mento ja-ivo di qualunque vaI<K« 

Nei reattori ad acqua pressunzzaw 
attualmente in funziwie i fenomeni 

corrositme dei tubi nel generatore 
vapore sono estesi e notevoli. 
documenti intemi deUa NRC che abDia 
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Robert Pollarci, uno 
i scienziato traditore » 
ROBERT POLLARD è un inge-

^ere nucleare, esperto in sicnrez-
!a degli impianti. Ha laTorato dal 
|959 al 1965 per il programma del-
a marina americana, come istrut-
tore e operatore di reattore sui 

immergibili atomici. Nel 1969 ha 
[tenuto im titolo in ingegneria elet-
onica dalla Syracuse University, 
si è successivamente specializza-

10 in ingegneria elettrica e nuclea-
te presso l'University (rf New Me-
lico. 

Dal 1969 al febte-aio 1976 ha la-
prato per la Cconmissione ameri-
cana per l'Energia Atomica (ora 

lissione per il Controllo Nu-
iare), come ingegnere addetto ai 

^ttori e dirigente progettista. E' 
stato il responsabile della valuta-
acne ufficiale di sicurezza per 7 

lianti nucleari. 
Nel febbraio 1976 si è dimesso 
Ila Commissione per l'Energia Ato-

Ica ed ora lavora a tempo pieno 
i fa parte della Uni(m of Concern-
ei Scientists (unione degli scienziati 
" preoccupati e responsabili ") a 
Tashington. 
E' stato ed è uno dei testimoni 

liù importanti di fronte alle com-
jDissioni di inchiesta sulla sicurezza 
ielle centrali nucleari, soprattutto 
1 proposito del cosiddetto « Rap-
porto Rasmussen» (uno studio uf-
^ciale sulla sicurezza dei reattori, 
:he già di per sé prevede 45.000 
sorti e 240.000 vittime di cancro 
11 seguito ad un eventuale inciden-

di grandi proporzioni). 

consultato non si disporrà di infor-
Sioni precase siilla soluzione ded pro-
mi della corrosione fino aMa fine del 
l 
['impianto di Turkey Point in Florida 

ìsiterà di 380 milioni di dollari di 
razioni e resterà fermo due anni, 

lista cifra è superiore al costo origi-
'fe della centrale stessa, 
j.ii altro problema nella costruzione 
I centrali nucleari è la trascuratezza 
a mianodopera. Vengono usati pezzi 
igliati o montati incorrettamente spezzi 
•Tetti. In alcuni casi le procedure sono 
h simulate e il lavoro è stato ese-
|to in violazione delle norme esistenti. 
II centrali attualmente funzionanti con-
!!iano ad essere afflitte da errori u-
bi: la manovra inconsulta delle val-
Is sbagliate provoca rilasci di mate-

radioattivo nell'ambiente. Nella cen-
'fe di Indian Pcint, in due diverse 
iasioni, l 'errata manovra di una sola 
Vola ha provocato la messa fuori 
•tìzio delle tre pompe ridondanti (di 
9va) per il sistema di raffredda-
to d'emergenza del nucleo. 
Advisory Committee on Reactors Sa-
^ard (ACRS) (Commissione Consul-

suDa sicurezza dei reattori) pub-
4 tutti 'gM anni una lista di « pro-
^ generici » di sicurezza per i quali 
^ esistono sqluzàoni conosciute. Anche 
fquei problemi che si ritengono « ri-
?» ciò significa che esiste solo un 
Nnento che descrive ddal®tticamente 
^ soluzione, non significa che la so-
,<«ie sia stata applicata effettualmen-
j® impianti nucleari funzionanti o in 
wuzitme. 

nclusione 
stato della tecnologia nucleare c^gi 
Stati Uniti è ancora quello di una 

f^entazione a grande scala. Nuovi 
pferni di sicurezza vengtwio eviden-
f e scoperti regolarmente e i vec-
Problemi restano irrisolti. 

f ritengo che prima di procedere 
^ costruzione di nuovi impianti do-
^ o fermarci e rivedere in modo 
^feto tutta la tecnologia. Dovremmo 
' ^e re nei controlld e nelle ricerche 
j^sarie per risolvere i problemi di si-

piuttosto che tentare di nascon-
' dal pubblico. Ogni altro corso di 

rsnderà la possibilità dd incidente 
'^trofico una pura certezza. 

E SE C'È UN TERREMOTO ? 
E SE C'È UN SABOTAGGIO ? 

D. — Leggendo i suoi 
interventi come riportati 
dalla stampa d'informazio-
ne, si ha spesso l'impres-
sione che le sue posizioni 
vengano riportate voluta-
mente per prime, e di re-
gola seguite dai commen-
ti delle autorità preposte 
allo sviluppo dell'energia 
nucleare; in altre paróle, 
le si nega di fatto U di-
ritto alla contro-replica, 
cercando sistematicamente 
di minimizzare quello che 
lei denuncia. 

R. — E ' proprio così. 
Anzi, dn determinati casi, 
la stampa modifica quan-
to da me dichiarato, op-
pure salta dei .passaggi 
essenziali, senza darmi la 
possibilità di intervenire. 
Alle volte si lascia che 
rautcr i tà sosteiga l'esi-
stenza di una grave la-
cuna tecnica nella mia 
dichiarazione, laeana pro-
vocata invece dai togli 
della stampa, e poi ma-
gari si sottintende che io 
mi sono rifiutato di com-
mentars una « giusta » 
critica degli esperti. Dal 
memento che mi sono di-
messo dalla Commissione 
per l 'Energia Atomica, ho 
commesso l 'errore di fi-
darmi che la stampa ci-
tasse - correttamente le 
mie opinioni, anche nel 
caso di dichiarazioni scrit-
te, o di testimonianze ri-
lasciate di fronte a com-
roi'ssioni di inchiesta. 

Vogliamo cogliere l'oc-
casione per farle delle do-
mande, con l'assicurazio-
ne che non verranno cen-
surate per quel che ri-
guarda la sua risposta. 
La prima riguarda la que-
stione di possibili terre-
moti nelle zone di instal-
lazione delle centrali nu-
cleari. In ìxise ai dati u-
tilizzati per il progetto uf-
ficiale della centrale di 
Caorso, si ipotizza una 
sua resistenza a sollecita-
zioni sismiche di un certo 
tipo. Secondo lei si tratta 
di ipotesi sufficientemen-
te « sicure »? 

Non conosco be i e la si-
tuazione sismica della zo-
na dd Caorso. \Mi pare, 
comunque, che sono stati 
applicati i dati che si u-
sano per le zone che pre-
sentano una assoluta 
mancanza di pericoli si-
smici. n problema d'al-
trcHide è piiì che altro di 
principio. E' soMxetto, 
spesso anche per Je co-
siddette zon e « sicure » 
dal punto di vista siani-
co, assumere che vera-
mente siano tali. E' cor-
retto invece assumere 
che, sul sito della linstal-
lazione, possano verificar-
si delle acceleraziom cor-
rispondenti a quelle che 
si sono avute nella storia 
tettcmica delle zone limi-
trofe « peggiori ». Per zo-
na limitrofa intendo an-
che una zona a conside-
revole distanza, come ad 
esempio Tuscania da Mon-
talto di Castro, a meno 

che 1 gerfogi non siano 
assolutamente sicuri del 
perché il tarremoto possa 
verificarsi esclusivamen-
te nella zona limitrofa dn 
considerazione e non al-
trove. 

A proposito della que-
stione del sabotaggio nel-
le centrali nucleari, che 
giustifica dal punto di vi-
sta delle autorità la mi-
litarizzazione del settore 
nucleare, ma desta anche 
grossi timori fra le popo-
lazioni interessate, può 
confermare l'afférmazione 
a lei attribuita che è suf-
ficiente conoscere l'ubica-
zione di due armadietti e-
lettrici per 'causare un in-
cidente di arnvie dimen-
sioni? 

Certo, è esattametrte co-
si. Posso anche d i s e ^ a r -
vi uno schema, perché si 
t rat ta di cc«s ufficial-
mente divulgate e acces-
sibili a tut ta l'opinione 
pubblica. Basta intervaii-
r e sulle (kie Hnee che 
vanno dai circuiti di e-
mergenza e dai genera-
tori di emergenza alla tur-
bina principale, p«- f a r 
sì che quest'ultima si tro-
vi scoperta. 'La cosa è 
nota alle compagnie co-
struttrici e alle autorità, 
tanto è vero d i e recente-
mente hanno dato risonan-
za al fa t to che i genera-

tori di emergenza sono di-
ventati da due, quattro; 
ma le linee di alimenta-
zione sono sempre rimaste 
due. Questa è una prati-
ca usuale, quella di pro-
il>agandare sistemi dì e-
mergenza «completi», che 
in effetti completi non 
sono. Inoltre, tenete pre-
sente la possibilità che 
le centrali che le compa-
gnie americane vendono 
in Italia, non siano af-
fatto identiche, anche per 
contratto, a quelle che le 
stesse compagnie vendono 
•in USA, e non siano quin-
di rispondenti neanche ai 
criteri di sicurezza (insuf-
ficieiti) stabiliti dalle au-
torità americane. A tutti 
noi piacerebbe sapere se 
e come i contratti di ven-
dita diano effettive garan-
zie a questo proposito. 

Ci può anche indicare 
qualche elemento, di cui 
lei sia a conoscenza, di 
progettazione insoddisfa-
cente o insufficiente dèlie 
centrali italiane? 

Sì. Ad esempio, nel po-
sizionamento della turbi-
na principale, in vista del-
la possibilità, sempre e-
sistente, che essa si stac-
chi e divelt i come un 
missile lanciato verso il 
reattore nucleare. A que-
sto proposito, i disegni so-
no già stati cambiati in 

USA, ma non in Italia, 
iPCT mettere il reattore 
più fuori della strada di 
una passibile traiettoria. 
Ma anche questo non - è 
sufficiente. Qui stiamo 
parlando di un oggetto 
di circa 4.000 libbre, di 
38 pollici di raggio, che 
•gira a 1.800 giri per mii-
nuto e potrebbe assume-
re una velocità di 500 pie-
di al secondo. Eppure la 
General Electrics, rtei suoi 
calcoli, non tiene presen-
te il fatto che l 'energia 
totale di un eventuale 
missile di questo tipo di-
penderebbe per di 40 per 
cento circa dalla trasla-
zione e per il 60 per cen-
to dalla rotazione. Questa 
lacuna è già di per sé 
una terribile ^ s u r d i t à dal 
punto di vista dell'inge-
gneria. Sono sorpreso di 
quanto poco le autorità in 
Italia abbiano fatto sa-
pere alla gente sulla pos-
sibilità di incidenti di 
questo tipo, e su quali 
s<Mio i piarii governativi 
di emergenza per l'eva-
cuazione (almeno 8.000 
chilometri quadrati), la 
decontaminazione e la ri-
locazione delle popolazio-
ni per le zone colpite a 
diversi livelli. E ' vero che 
gli italiani ctandnciano ad 
avere, in proposito, l'espe-
rienza di Severo su cui 
basarsi per incidenti di 
questo tipo. 

ì i 
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3 anni di lotta alla Magneti 
Marelli di Crescenzago (1) 
Ospitiamo questo documento delComitato operaio comunista della 
Magneti. La prima parte riepiloga l'esperienza di lotta e la concezione 
del rapporto avanguardia-masse dei compagni del Comitato 

Ckyl 74 parte il proces-
so di ristrutturazione, stu-
diato daMa Fiat, per gua-
dagnare di mercato mon-
diale dei comjponenti per 
auto, per ddiSitruggCTe la 
forza operaia organizza-
ta a Crescenzago. La di-
rezione dichiara il tra-
sferimento di un repar-
to e 'la messa in cassa 
integrazione di due repar-
ti; l'opposizione operaia è 
totale: per la prima volta 
te donne organizzate, in 
prima persona, organizza-
no il rientro, i Ica-o cor-
tei percoTtrono la fabbri-
ca. La direzione non può 
far altro che prendere at-
to dela risposta e ritì^-
rare la cassa integrazione 
con quello che segue. 

Questa risposta operaia 
alla cassa integrazione c ' 
è stata, nonostante die 
il sindacato l'avesse ac-
cettata a Mvelo provincia-
le. 

I dirigenti in queDe 
giornate ncm si' faceva-
iK> vedere ki fablmca. Gli 
operai della terza sezio-
ne sviluppano una dmissi-
ma lotta contro il trasfe-
rimento. Uno dei momen-
ti più alti fu rappresen-
tato da im corteo di 400 
persone che si recò all'uf-
lìcio del capo delle guar-
die a chieder conto ddla 
-sparizione di materiale 
politico sindacale che era 
appeso nel reparto (...). 

(...) In quell'estate del 
"J5, moltissime piccole 
fabhridie vesiivano chiuse 
dai padroni ed occupate 
dagli operai; un 
di questi era portato nei 
reparti deilla Magneti per 
una sottoscrizione militan-
te operaia e per un di-
battito in coUegamento 
«HI quelle lòtte: questo 
patrimonio .politioo reste-
rà nella coscienza operaia 
e si riprodurrà nel soste-
gno iffiMtante alle lotte 
negli anni successivi. L' 
attacco del padrone con-
tro io sviluCT» di una co-
sc'Vsnza di avanguardia 
in vasti settori operai, non 
può che essere il tenta-
tivo di espellere quelli 
che secondo lui seno i 
promotori dal «complotto» 
che si trama nella fab-
brica. L'attacco è sfer-
rato il 9/9/75 dopo una 
visita di una decina di 
compagni ad imò dirigen-
te per contestare una 
lettera di scarso rendi-
mento. Un fatto normale 
nella prassi d e ^ operai, 
che viene trasformato 
dalla direzione in un «se-
questro di persona », per 
fl quale vengono licen-
ziati quattro operai; Ches-
sa, BagUom, Mazzarielo 
e Spina. Questo episodio 
dà il via ad un ci<do di 
lotte e n»biiitazi<WH, ad 
un dibattito potWico ser-
rato e continuo che pro-
duce una crescita dell'or-
ganizzazione operaia. H 
corteo che riporta in fab-
brica i compagni Ucenzia-
ti, seoHido le indicazioni 
del C<Hmtato. è compo-
sto il primo giorno, da 
più di trecento operai. 

Ai compagni è garanti-

to oltre al rientro, an-
che il salario. 

Non è un caso, che lo 
stato riprenda episodi di 
questo 1975, per tessere le 
sue trame di associazio-
ne sovversive e bande ar-
mate contro le avanguar-
die che né cai licenzia-
menti, né con le deiazio-
•nd, e neppure con la ga-
lera era riuscito a sra-
dicare dalia classe. 

E' un corteo di 500 o-
.perai che .porta i licen-
ziati al confronto con la 
magistratura al primo ri-
corso d'urgenza. E' un 
corteo di 700 t ^ r a i che 
dopo la sentenza dei Pre-
tore Bonavitacola, che 
conferma i Uoenziamenti, 
invade la Direzione senza 
trovare traccia dei diri-
genti. Da quel momento 
ai compagni Kcenziati, al 
comitato, si pone il pro-
blema di fa re continuare 
la lotta contro i licenzia-
menti, come crescita dd 
feria operaia e di orga-
nizzazione al ' intemo. E' 
chiara che l'iultima defini-
tiva sentenza sarà a fa-
vore del padrone; è chia-
ro allora che l'elemento 
decisivo che darà conti-
nuità all'iniziativa operaia 
sarà l'OTganizzazione co-
struita, la crescita dtella 
coscienza politica d e ^ o-
perai. L'azione della mi-
noranza rivoluzionaria ai-
la Ma@ieti è l'espressio-
ne di una continuità di 
lotta dei reparti sul pro-
gramma operaio, di at-
tacco politico al coman-
do di fabbrica, di dire-
zione di mobilitazioni di 
massa, è 'Strumento di 
continuità di crescita po-
litica, di riferimento per 
il dibattito e per la ri-
presa dell'azione da par-
te della massa operaia. 

La questione dei quattro 
iicenziamsntà resta il 
pimto focale dello scon-
tro in fabbrica il corteo, 
che nei momenti di calma 
si riduce di numero, re-
sta il punto di partenza 
derimziativa autonoma, 
mentre la sottoscrizione 
nei reparti è sostenuta 
da oltre cinquecento ope-
rai; le assemblee di fab-
teica si dichiarano a fa-
vore della lotta contro i 
L'cenziamenti, il rapporto 
f r a qiiesta lotta e le al-
tre mobilitazioni è posi-
tivo: non c'è alternativa 
tra diversi terreni di lot-
ta, al processo del venti 
gennaio il comitato arri-
va con la decisione di 
non accettare comunque 
i licenziamenti : vengono 
rifiutati i soldi offerti dal-
la Magneti; la sentenza 
favorevole è solo un ele-
mento in più che raffor-
za la lotta... 

La direzione prova a 
non pagare a tutti gli ope-
rai il saldo di febbraio, 
con una scusa qualsiasi: 
la risposta è durissima: 
un corteo di duemila ope-
rai guidata dai compagna 
del comitato, va alla di-
rezione di Sesto e impo-
i>e, «topo una stringente 
trattativa coi dirigenti. 

di pagamento di centocin-
quantamilalire per tutti, 
nonostante il tentativo di 
Mantovano, i(iscritto al 
PCI e membro dell'esecu-
tivo del cdf) di chiudere 
su centomilalire. 
Espulsi dal sindacato 

H sindacato, e il PCI 
tentano il colpo '^-osso, 
con l'espulsione di Ba-
glioni. Reale e Fellcni, 
tre compagni delegati, dal 
sindacato. 

H cdf dopo il ritiro 
deUa tessera dal sindaca-
to minacciò di verificare 
il loro rapporto con i re-
parti, attraverso una nuo-
va elezione di delegati 
straordinaria, cosa che 
non ebbe comunque, mai 
il coraggio di fare. L'oc-
casione fu l'attentato al 
capo delle guardie Pal-
mieri. Contro lo sc ic^-
ro di solidarietà con Pal-
mieri, indetto dal sinda-
cato il conaitato aveva 
dato l'indicazione di cor-
teo e assemblea sepa-
rati per gli obiettivi 
rai. 

A Mantovani non restò 
che appeUarsi al'azione 
della direzione tra gli o-
perai, con una intervi-
sta al corriere, che re-
sta come uno dei primi 
documenti de la campa-
gna d'attacco e dell'azione 
contro i COTipagni. 

E' in questi mesi, che 
viene fatto una verifi-
ca positiva della crescita 
del'organizzazione ope-
raia, e si arriva alla 
scadenza del 15 l u ^ o — 
n processo d'Appello — 
Ccn un atteggiamento che 
rifiuta la logica dell'ulti-
ma spiaggia: E progetto 
del Padrone Magneti, di 
distruggere l'organizzazio-
ne operaia, tagliando al-
cune teste, era definitiva-
mente fallito: i compa 
gni licenziati sono già 
quadri politici di una or-
ganizzazione operaia che 
articola lo scontro non più 
in una fabbrica sola, ma 
nella sua estasiane a tut-
ti i poli operai ad terri-
tori. Non si trattava e 
non fu allora, di dare 
l'assalto eli palazzo d'in-
verno, né di affidarsi alla 
giustizia dd stato; l'orga-
nizzazione operaia aveva 
già la forza di darsi da 
sola i tempi della sua 
crescita; del suo sviluppo 
in quella giornata non è 
passata, comunque sotto 
sil«izio il tentativo di san-
cire nel chiuso di tre-
cento operai che non vo-
levano mollare un pro-
cesso che migrava da un' 
aula all'altra, contro i 
quali si scagliavano k 
forze di polizia. 

E' l'organizzazione che 
decide i suoi tempi : i 
compagni entrano ancora, 
il giorno dopo il pro-
cesso. H corteo ai naatti-
no è molto più numeroso 
del solito. Sino al 24 lu-
gMo, giorno scelto dai 
compagni per sancire 1' 
uscita dalla fabbrica. Sa-
rà l'ordinanza di rientro 
del Pretore M 12 agosto, 
a rimettere aU'ordinre del 
giorno la permanenza, ma 

ormai senza che ciò sia 
l'elemento centrale dell' 
iniziativa di fabbrica, se 
non in momenti particola-
ri di scontro. 

E' ciò che succ«ie 1' 
otto settembre quand« ie 
guardie tentano di im-
pedire l'entrata dei com-
pagni. Questo episodio 
sancisce un aiti-o salto 
delia iniziativa ipolitioa: 
non si tratta però di una 
crescita deHa lotta contro 
i Jicenziamenti, ma di un 
saldo nello scontro com^ 
plessivo tra organizzazio-
ne operaia e irtizdatìva d d 
padrone: Da quel giorno 
alle porte non sarà più 
un corteo ad andare, ma 
una forza militante schie-
rata; questo è esemplifi-
cato dalle bandiere ros-
se che i compagni por-
tano, ma è determinato 
dai loro arrivo in porti-
neria, venti minuti prima 
dell'entrata in fabbrica 
dei quattro compagni li-
c«iziatì. 

La « guardia rossa o-
peraia », prende cosi pos-
sesso della portineria per 
garantirsi da ogni attac-
co, togliendo alle guardie 
ogni possibilità di agire. 

La nuova fase delie 
scontro amtinua con la 
rielezione dei delegati in 
cui Baghoni prende il dop-
pio dei voti presi in pre-
cedenza, primo ^et to nel 
suo reparto, secondo per 
numero in tutta la fab-
brica: ciò mette in evi-
denza il rapporto di mas-
sa che i compagni del co-
mitato hanno r a^ iun to 
nella L^bbrica. Gli operai 
si confrontano con la nuo-
va azione dei sindacati del 
governo, della confindu-
strìa. Aumenti delie ta-
riffe, blocco della scala 
mòbile, riduzione delle fe-
stività: con questi accor-
di si sviluppa un attac-
co organico e centraliz-
zato alla classe operaia. 

iLa risposta deOa sini-
stra di fabbrica, diretta 
dal comitato è costante: 
•sciopero poMtico «witro il 
primo decretone di An-
dreotti, con più di 200 
operai che vanno a bloc-
care Viale Palmanova, lo 
stesso giorno dei grandi 
scioperi alla Fiat, men-
tre il sdodacato riesce 
quasi ovunque a blocca-
re una risposta — a par-
te l'OM, la Fargas e po-
che altre fabbriche; da 
queste iniziative i com-
pagni del comitato trova-
no l'autorità d'imporre un 
dibattito a Milano suUo 
sciopero politico, come 
strumento fondamentale 
deMa iniziativa rivoluzio-
naria in questa fase in 
fabbrica e sui terreni ge-
nerali di scontro. 

Si apre una fase in cui 
s'intrecciano lo scontro in 
temo, n collegamento con 
i settori in lotta, come 
gU ospedalieri e gli ope-
rai delle piccole fabbri-
che (...). 

Comitato operaio comu-
nista Magneti Marelli 

(1 - continua) 
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• ROMA 
L'Unità sui fatti di Bologna e il libro delle 

foto di Tano si può trovare nelle seguenti librerie: 
Uscita, via dei Banchi Vecchi; P. libreria Feltrinelli 
Stampa Alternativa, via dei Librari, L'Officina Libri 
via Marmorata 57 (Testaccio), Litoeria Trastevere, 
piazza S. Maria (Trastevere). 
Libreria Punto, vicino alla metropolitana di Gar-
batella. 

• PALLANZA-VERBANIA (NO) 
Dal 29 al 2 agosto i compagni organizzano sul 

lungo lago un "complotto" fatto di musica, ballo, 
mangiate e suonate. Sono invitati a partecipare tutti 
i complottatori tranne Cat^lanotti. 

• ANCONA 
Sabato 30 luglio manifestazione contro la repres-

sione e per la libertà dei compagni arrestati. Alle 
ore 18 in piazza Roma. 

• CASERTA 
Sabato dalla stazione di Minturno alle ore 10 par-

tirà la marcia indetta dal comitato regionale campa-
no di opposizione al programma nucleare che si con-
cluderà a CasteMorte aUe ore 18 con un comizio di 
un compaigno del comitato. 

• TRIESTE 
Sabato alle ore 14 nella sede di via Molino a 

Vento 70, riunione su LC e la situazione a Trieste per 
arrivare a delle decisioni. Tutti i compagni che fanno 
comunque, riferimento a LC sono invitati a parte-
cipare data l'importanza della riunione. 

• TORINO 
Sabato 30 luglio in concomitanza con la manife-

stazione di Malvilìe. Ritrovo alle ore 16 in piazza Ca-
stello muniti di bicicletta. Giro per la città arrivo 
in piazza Cavour a l e ore 18 ove si terrà una festa 
popolare, alle ore 21,30 fiaccolata con arrivo in piaz-
za Castello dove verranno proiettate de le diapositive 
realizzate dal gruppo SPIE (scienziati per l'informazio-
ne energetica) di Napoli. 

Comitato anti-nucleare 
• ROMA 

Sabato 30 si tiene nei locali della sezione San 
Basilio (via Filottrano, lotto 21) alle ore 18 una riu-
nione per discutere le iniziative per l'aimiversario dell' 
assassinio di Fabrizio Ceroso (8 settembre). I compa-
gni di San Basilio invitano 1 cranpagni di Roma alla 
riunione. 

• RIMINI 
Nele riunioni già fatte si è andati di poco oltre 

al'esposizione diariesca dele situazioni, quindi è utile 
un balzo in avanti per non arenarci fin dà ora. Per 
tutti i oampagni/e del circondario l'appuntamento è 
per sabato 30 luglio a l e ore 16,30 in punto a la 
sez. Micciché. 

Alle ore 21 al parco Cervi assemblea per la 
preparazione di una manifestazione contro la re-
pressione nel mese di agosto. Sono invitati i compa-
gni de le zone vicine. 

• CATANIA 
Per i compagni che vogUono comprare ie co-

pie del'Unità possono farlo ne le librerie « La nuo- • 
va Cultura » in via Vittorio Emanuele 417 e a la 
libreria « Claudio Varali » a Magistero. Per i com-
pagni della provincia si può fare riferimento al fe-
stival di Belpasso. 
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A Isola Capo Rizzuto c'è un campeggio gestito 
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riori ai C o m p a q che portano l'annuncio del gior-
nale. 
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Intervista con un compagno della Ntofisrìa « Uscita » sui libri, prezzi, 
scelte dei giovani e case editrici 

I 

Questa editoria è 
proprio democratica? 

a^rxj 

Quella che segue è l'intervista con un respon-
sabile della « Libreria Uscita » di Roma. E' nostra 
intenaone, con questo, aprire il dibattito su un 
problema iparticolann«ite importate qual è quello 
dell'editoria « denrooratica » e della distribuzione « al-
ternativa ». Già altri compagni, in altri ambiti, 
hanno solevato la questione del prezzo dei Mbri: 
con questo primo intervento ci proponiamo di aUar-
gare il discorso anche alle caratteristiche della di-
stribuzione « di movimento » (le « librerie alterna-
tive », appunto) e all'evoluzione del « gusto » dei 
lettori. Seguiranno altre interviste ad altri compagni 
che operano nel settore, ma già da ora il dibattito 
è aperto a chiimque è interessato al problecna. 

Quale giudizio dai sul-
la situazione attuale dell' 
editoria, con particolare 
riferimento all'editoria 
« democratica » e « alter-
nativa »? 

L'editoria è un'industria 
come un'altra e quindi si 
•basa sulla ricerca del 
massimo profitto. Le ecce-
zioni sono rarissime. An-
che molte piccole case e-
ditrici, nate da poco, e 
che pretendono di essere 
iniziative « povere » e 
veramente « alternative », 
in realtà hanno alle ^al-
le grossi investimenti, e si 
informano alla logica del 
rnercato e del profitto. Le 
stesse loro scelte editoria-
li non sono di lungo re-
spiro e hanno ben poco 
di cinturale. 

Anche per loro il libro 
è una merce che deve uni-
formarsi alla legge della 
domanda e della offerta. 

Come è nata la « Li-
breria Uscita » e che tipo 
di sviluppo hanno avuto 
le librerie « alternative » 
in Italia? 

La « Libreria Uscita » è 
nata nel 1969 per inizia-
tiva di un gng)po di in-
tellettuali ed è forse la 
prima del genere in Ita-
lia. In seguito ne sono 
nate altre, soprattutto nel 
Nord Italia W o a Mi-
lano ce ne sono circa 20). 
Ora si stanno diffcmden-
do anche in provincia, 
dove svolgono un ruolo 
particolarmente importan-
te, e al Sud (a P^ermo, 

a Cagliari, a Foggia ed 
in altre città). In ogni 
caso, purtroppo, non c'è 
anccwra confronto tra lo 
sviluppo che queste libre-
rie hanno avuto nel Nord 
e quello che hanno avuto 
nel Centro e nel Sud 
ItaUa. Nella stessa Roma 
la situaziOTie è abbastM-
za povera e sta'gnante'.. 

Quali sono le difficoltà 
che si incontrano nella ge-
stione di una libreria co-
me la vostra? 

Le difficoltà sono essen-
zialmente di natura econo-
mica e si fanno pesanti, 
non tanto all'apertura del-
l'attività, ma col passare 
del tempo. Pensiamo al 
caso della libreria « La 
Comune » di Trastevere, 
costretta a chiudere d<^o 
due anni. 

Lo scoglio più grosso è 
quello del rapporto con 
le case editrici che ti 
costringono a comprare 
tutto senza nessuna pos-
sibilità di deposito. Ma 
possono presentarsi anche 
difficoltà di natica poli-
tica quando l'arco delle 
forze interessate alla ge-
stione della libreria è 
troppo disomogeneo. A 
Brescia, per esempio, si 
è verificato il caso di una 
libreria « di sinistra » la 
cui gestione è radicabnen-
te cambiata dopo che in 
essa è prevalsa la compo-
nente moderata. 

Quale può essere la fun-
zione politico-culturale di 
una libreria «alternativa»? 

Noi abbiamo sempre la-
vorato su un arco di at-
tività molto vasto. La li-
breria stessa è nata co-
me luogo di incontro e 
punto di riferimento all' 
intemo del movimento. 

Nei nostri locali hanno 
trovato ospitalità attività 
teatrali, cinematografiche, 
politiche escluse da altri 
circuiti e da altre sedi. 

Qui, negli anni scorsi, 
sono passati rappresentan-
ti dei movimenti di libe-
razione come Neto, Cabrai 
e altri. 

Ultimamente abbiamo a-
vuto un rapporto molto 
positivo con le « 150 ore », 
soprattutto per quanto ri-
guarda la fornitura di ma-
teriali e le indicazioni bi-
blografiche: un rapporto 
che ha arricchito anche 
noi .e che ci ha permesso 
di verificare certe nostre 
ipotesi e la validità di 
certi materiali. 

Grosse difficoltà, inve-

ce, incontriamo isei rap-
porti con gli organi col-
legiali delle scuole iper 
quanto ri'guarda libri di 
testo e materiali sosti-
tutivi. Anche per questo 
aspetto, Milano è molto 
più avanti di Roma. 

Sta jH-evalendo comun-
que, anche da noi, la ten-
denza a sostituire i tra-
dizionali — e ormai con-
simti — libri di testo con 
•libri offerti dal circuito 
normale, anche in rappor-
to della formazione delle 
biblioteche di classe. Que-
sto influisce positivamente 
anche sulle vendite. 

Esistono rapporti tra le 
varie librerie alternative? 
E se esistono, che carat-
teristiche hanno? 

Accanto all'organizzazio-
ne ufficiale dei librai ita-

Mani (ALI) opera anche il 
SIL (siiKlacato italiano li-
brai) che fa riferimento 
esplicito affla sinistra. 

Le librerie alternative 
ocHi hanno, per il momen-
to, nessuna struttura or-
ganizzativa, se si eccettua 
il « consorzio d'acquisto » 
che si è costituito tra es-
se a Milano. 

C'è stato però un con-
vegno, a Napoli, della 
stampa e dell'editoria al-
temativa da cui è usci-
ta l'esigenza di un mag-
igior coordinamento e del-
la creazione di una strut-
tura che sia mom«ito di 
organizzazione e di con-
fronto fra esperienze di-

Ed è questa la prospet-
tiva su cui anche noi la-
voriamo. 

Che caratteristiche ha 
oggi in Italia U mercato 
del libro in relazione al 
problema dei prezzi e a 
nuovi orientamenti nella 
lettura? 

Indiscutibiihnente, in que-
sti anni, le vendite sono 
aumentate e i gusti si so-
no affinati, soprattutto fra 

i giovani die raramente, 
nelle loro scelte sono e-
sposti alla « ideologia del 
best-seUer » (cosa che ac-
cade spesso, invece, con 
gli acquirenti di una certa 
età). 

E' aumentato in modo 
impressionante fra i gio-
vani l'acquisto di testi di 
poesia e di letteratura (so-
prattutto legata al « mo-
vimento»), di saggi sulla 
condizicme della donna e 
sul feiraninismo {letti vo-
lentieri anche dai ma-
schi). 

Non vi è dubbio, però, 
che il continuo aumento 
dei prezzi ha frenato — 
se non dimezzato — le 
vendite. 

Questo è ancora più 
grave se si pensa che 
questa continua lievitazio-
ne del prezzo dei libri 
non è giustificata. 

Gli editori si affanna-
no a sostenere che gli au-
menti sono dovuti ai co-
sto delle materie prime 
e delia mano-d'opera. Nrai 

è vero, anche se è vero 
che nel nostro paese (a 
differenza, per esempio, 
che nei paesi dell'est) esi-
ste una legislazione suU' 
editoria talmente antiqua-
ta e assurda che impone 
agli editori l'uso di un 
tipo di carta estremamen-
te costosa che grava poi 
sul costo totale dei Hbri. 

In Italia solo gli « Edi-
tori Riuniti » possono per-
mettersi una certa politi-
ca di contenimento dei 
prezzi grazie alla loro 
struttura organizzativa e 
alla rete distributiva che 
è estesa in modo capilla-
re (si pensi, per esempio, 
alle feste deU'Unità). 

Una grossa casa editri-
ce come l'Einaudi, invece 
(a cui peraltro non è e-
straneo il PCI) ha scelto 
la strada opposta pimtan-
do le sue carte migliori 
suUa produzione e la ven-
dita di « grandi opere » 
con il sistema rateale, 
(a cura di Mario Cassali 

e EHego Leoni) 

Le radio libere dall'interno 
L'esperienza significativa dell'ex-di rettore di Canale 96 

Con ritardo, lentamen-
te, con molte parzialità e-
scono : primi libri di 
compagni suHe radio li-
bere. Era ora. La avven-
turosa, ingenua e straor-
dinaria esperienza in que-
sti primi due armi di ini-
ziativa rivoluzionara neU' 
etere rischia altrimenti di 
sparire come le parole che 
abbiamo trasmesso. O me-
glio: rischia di rimanere 
nella comunicazione e 
itradiziione « orale » che 
le radio hanno rivalutato 
contro la iparola scritta. 
Ma senza riuscire e vin-
cere il 'tempo e a for-
nire racconti e documen-
tazioni utilizzabili da tut-
ti. Questo « Meglio tardi 
che RAI » di Beppe Ma-
càli (« la fine del monopo-
lio RAI-TV attraverso la 

storia di una radio di 

sinistra: Canale 96 » Sa-

velli, lire 2500) è il se-

condo libro valido suUe 
radio di movimento. Il 
primo era stato « Alice e 
il diavolo » (editrice Erba 
Voglio). Altro finora non 
c'è, a parte la raccolta 
dela rivista Altrimedia e 
alcune parti — dedicate 
a radio Alice — del li-
bro « Bologna 77: fatti no-

stri ». (Non fatevi ingan-
nare dal bidcne "Radio 
Libere?" di Marco Gaido). 

« Meglio tardi che RAI » 
contiene un racconto del-
la storia di Canale 96, la 
più "vecchia" radio di 
sinistra di Milano, intrec-

ciato con le vicende deU' 
etere italiano dal '75 all' 
inizio dd 77, dalla fase 
"pirata" ai dibattito sul-
la '(ancora futura) regola-
msntazione. 9 ottobre '75 
Corriere della Sera: «Da 
domani Milano avrà una 
nuova radio. La nuova 
stazione — formata da 
una cooperativa di 41 so-
ci simpatizzanti di Avan-
guardia Operaia, del par-
t.ito radicale e della si-
nistra extraparlamentare 
in genere — si pone in 
alternativa alle altre due 
emittenti private che già 
trasmettono in città ». Ma 
quindici giorni dopo i ca-
rabinieri fecero irruzione 
nell'appartamentino di via 
Mac Mahon sequestrando 
tutte le apparecchiature. 

Verranno poi disseque-
strate da un pretore. Me-

moria di nascite e re-
pressioni che sembrano 
già preistoria: la radio 
infatti fu sequestrata ncn 
per (attualismi) motivi di 
ordine pubblico ma per-
ché emittente « privata e 
clandestina, quindi abusi-
va ». n libro ricorda le 
linee generali; e gli epi-
sodi di questa fase pionie-
ra. Ci sono pK)i i primi 
documenti del dibattito 
sulla « politica di infor-
mazione » delle radio di 
movimento, con tutta la 
rozzeria dei primi passi. 

«Che taglio dare alla no-
tizia? dove esiste diver-
genza tra sinistra rivolu-
zionaria e riformista de-
ve essere dominante la 
posizione dei rivoluziona-
ri. Dove la divergenza è 
intema affla sinistra r-'vo-
luzionaria si riportano le 
diverse posizora, stando 
attenti che però non ne 
esca fuOTi l'immag ne di 
urta sinistra rivoluziona-
ria lacerata... ». 

Ma ce ne sono di at-
tualissimd), come quello 
deUa commissione mus'ca 
e cultura di C2male 96, e 
quelli della « campagna di 

zezza » deU'aiitunno scor-
so. C'è il documento pro-
grammatico di Radio Po-
polare, scritto nei '75 e 
tuttora vai-'dissi5md 
ché propone le linee ge-
nerali di una informazio-
ne di classe, fuori dalla 
brutta alternativa mode-
ratismo - nrinoritarismo 
che ancora oggi travagl-a 
le radio di sinistra. C'è 
la prima inchiesta (ar-
tigianale) sull'ascolto a 
Milano neffla iprimavera 
del 76. n 4 per cento dei 
milanesi ascolta abitual-
mente Canale 96, un al-
tro 8 per cento l'ascolta 
saltuariamente. Tra gli a-
scoltatori di Canale 96 
il 60 per cento ha meno 
di trent'aiHii. 

n racconto di Macài! 
s: chiude abbastanza bru-
scamente CMi la sua let-
tera di dimiss'OTi da di-
rettore di Canale 96 (e 
successivamente da AO) 
per protesta contro i ten-
tativi deUa federazione 
milanese di AO di con-
trollare l'emittente. Con-
trasti legati ai riflessi 
nella radio deffla lotta po-
litica tra le correnti di.Ao 
e del PDUP, un tipo di 
travaglio che in forme di-
verse è stato vissuto da 
molte radio. 

In appendiee sono pub-
blicate le sentenze della 
Corte Costituzionale sul-
la RAI-TV e le radio li-
bere, e alcuni progetti di 
regolamentazione. 
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La vita e la lotta 
I 

La realtà di una donna 
attraverso le sue contraddizioni 

Sono una compagna sola, con tre figli di cui una handicappata, alle prese, fra l'altro 
con il problema della sopravvivenza economica mia e loro: e tutto — incredibile ma vero 
— per aver preso posizione pubblica e privata femminista. 

L'iniziativa delle compagne su LC dei 25 luglio, a proposito della violenza, mi induce 
a tentare una sintesi dei pensieri disordinati che da mesi sto cercando di organizzare, 
senza riuscirci finora. 

Mi pare, che per af-
frontare il problema del-
la violenza di regime, bi-
so^ia partire ancora una 
yplta dal personale, in 
modo dialettico. Partire 
cioè dal proprio vissuto, 
confrontandolo con il si-
stema dal quale la nostra 
storia ha preso avvio, a 
in cui si cala. E prende-
re atto di come questa 
violenza sia così diffusa 
e vicina a noi, e così coin-
volgente, da non essere 
tanto facilmente individua-
bile e schematizzabile. Ba-
sti pensare all'arresto su-
bito, sui giornali della 
nuova sinistra, dai discor-
si di liberazione femmi-
nista, frenati proprio 
(spesso per mano di sin-
goli compagni in posizioni 
decisionali o di potere) 
da un tipo di violenza 
decisamente borghese e 
(inconsciamente) padr<Mia-
le. Basti pensare alla cri-
si di tante compagne che, 
presa coscienza della pro-
pria oppressione nel pri-
vato, si sono ritrovate due 

volte (^presse perché 
hanno dovuto subire la se-
conda violenza della ven-
detta e dell'abbandono del 
loro compagno, il quale ri-
fiutando di capire, ha pen-
sato bene di far passare 
per « liberazione » scelte 
chiaramente reazionarie e 
borghesi: aiutato in ciò 
dalle teorizzazioni confu-
sionarie e mistificanti di 
tanti libri del tipo «pau-
ra di volare » o « porci 
con le ali », e dirò poi 
perché. 

Per non parlare di tut-
te quelle compagne che 
dichiarano espressamente 
di aver acquisito una co-
scienza femminista ma di 
non saperla praticare per 
timore di crisi e conse-
guenti ritorsioni da parte 
del compagno che amano. 

Da questo tipo di vio-
lenza, privata, segreta, di 
dominio, che ci avvolge 
in ogni momento e in ogni 
aspetto, insieme ai nostri 
figli quando ne abbiamo, 
mi sembra che si debba 
partire. Perché, se lo Sta-

Ancora l'Espresso... 
VOTrei dire come altre 

compagne deEe cose sul 
tema violenza-lotta arma-
ta ecc. Ma è bene non 
fare confusione: per ora, 
vorrei dire solo una cosa 
sidl'articclo « Ma la nap-
pista è una brava femmi-
rjista? » sull'« Espresso s 
•(fi questa settàmana; solo 
una cosa perché l'articolo 
è poca (e cattiva) cosa. 

« L'Espresso » ormai da 
jempo presta «attenzione» 
a quel che « si dice » o 
«accade» nel mov. fem-
minista: l'occasione dei 
aomimicatd <ìi alcune com-
p a r e non poteva sfuggir-
gii. E poi « le nappiete 
ranno ancora notizia, e 
oei le scelte di una don-
•la bisogna scovarne fino 
m fondo le radici. Natu-
'almente Pietro Calderood 
SI fondo non ci va. per-
ché la cosa poco gii in-
teressa: le «nappiste» 
sono ridotte ad «oggetto» 
•ii ima « polemica » e ad 
m motivo (per lui) di 
jcrivere un articolo. 

« Oggi » indaga sulla vd-
a di Maria Pia e inter-
is ta conoscenti, ónse-
jianti, titolo dell'artìcolo: 
; Maria Pia Vianade nap-
jista per amore ». 

«L'Espresso», si sa, è 
dtra cosa, per giudicare 
e scdte di una donna 
nteiTOga altre donne. 

Bravo, no? 
Ma anche qui il giochi-

lo non tarda a rivelar-
d. Dal linguaggio dell' 
irticolo («alle porte del-
'estate un imprevisto 
wntraddittorio sta coin-
'olgendo le donne in Ita-

Jia » i « siamo alle pri-
me sdiffl-maglie » ecc.) ; 
da come è costruito, si 
avverte quel gusto — pro-
prio di certi giornalisti — 
per U pettegolezzo salot-
tiero. 

Solo che nell'articolo il 
pettegolezzo (chiamasi an-
che « polemica ») sem-
bra — grazie alla penna 
del PC — si faccia tra 
compagne: chi usa « toni 
accesi »é, chi è « incerta», 
chi ha subito « un vero 
e proprio trauma », chi 
pcMie « quesiti » (invitan-
ti), chi «ribatte» ,pette-
golezzo tra donne, natu-
rMmente! so ormai che 
con certi giomalisti biso-
gna stare attente a quel 
che si dice (ne parla-
vo con una compagna an-
che lei intervistata, che 
mi pare voglia chiedere 
anche la rettifica per le 
parole che le S<MIO state 
attribuite). 

Vale la paia stare at-
tente anche — almei». per 
curiosità — a qtiel che di-
cono — a HK il (Calderoni 
pare avesse detto che vo-
leva dedicare andie una 
parte <teM'articolo ai « mo-
di » dell'arresto di Maria 
Pia e Franca e alle loro 
condizioni in carcere (itri 
pare volesse prepararlo 
con Adele Faccio). 

Peccato non l'abbia fat-
to! A leggere il suo 1' 
articolo che lo precede, a 
vedere le foto messe, si 
vede che aveva proprio 
delle buone intenzioni!! 
Tanti card saluti 

Annamaria di Caserta 

to usa le carceri per quel-
le compagne che hanno 
scelto la strada della ri-
bellione armata (tradizio-
nale) quello stesso Stato 
ha dalla sua, ancora, per-
sino dei compagni che si 
credono (onestamente) ri-
voluzionari, ma che in fa-
miglia usano una logica 
e dei sistemi ancora una 
volta di polizia. Anche le 
pareti domestiche possono 
diventare prigioni o zone 
di confino per chi dissen-
te, e preferisce farlo nel 
quotidiano, in modo non 
clamoroso: sotto questo 
aspetto il sistema coltiva 
in ciascuna di noi l'eroi-
na stile « milite ignoto » 
per conservarsi. (...) 

Per risolvere questo 
problema, dal nostro pun-
to di vista, mi pare che 
ancora una volta si deb-
ba proporre il metodo del-
l'autocoscienza e del pic-
colo gruppo dove il pro-
blema — magari con un 
salto di qualità comune —-
venga impostato parten-
do da sé. 

Per quello che ne so, 
diversi gruppi, piccoli o 
meno piccoli, sono andati 
(proficuamente) in crisi, 
proprio i)er l'emergere di 
problematiche che ancora 
non appartenenvano al di-
scorso pubblico, e che si 
fa fatica a riconoscere. 
Perché, come ho potuto 
constatare recentemente, 
il nostro discorso è par-
tito dal tema (per noi 
centrale) della liberazio-
ne sessuale: e così tutte 
ci siamo giustamente mes-
se a parlare di sesso, sen-
za rendaci coito, però, 
che spesso questo discar-
so si risolveva nel recu-
perare soluzioni e impo-
stazioni del tutto proprie 
alla classe padronale. E 
così si è scambiato la li-
berazione per il gioco dei 
quattro angoli, talvolta 

con l'indifferenza, il cini-
smo e la grossonalità ti-
piche dei borghesi. 

Questo perché, nella 
fretta di « godere », ci sì 
è dimenticati il senso e 
lo scopo (i)olitico ed eco-
nomico) della repressione 
sessuale: che è il domi-
nio di qualcuno su qual-
cun altro, la espropria-
zione di identità e la ne-
gazione di tutti i bisogni 
dell'oppresso. E così, cia-
scuno (uomo soprattutto, 
ma anche qualche volta 
donna), ha pensato alla 
sua « liberazione » eva-
dendo, dimentico di tutti 
gli altri, usando ancora 
una volta la legge del più 
forte: senza spostare di 
una riga la soluzione col-
lettiva di questo e di tut-
ti gli altri problemi che 
sono f ra loro legati. 

Tutti, cosi, hanno par-
lato di sesso senza calco-
lare che prima ci sta la 
repressione, la violenza: 
e il risultato è stato la 
crisi generale che parte 
proprio dalla crisi (inevi-
tabile, e spesso trauma-
tica) dei rapporti inter-
personali più intimi e di-
retti. Di qui la delusio-
ne, l'abbandono dell'uto-
pia politica (che invece 
deve essere un obiettivo 
lontano ma sempre pre-
sente) lo scoraggiamento, 
l'irrazionalismo. Come se 
per godere fosse neces-
sario delirare: così come 
stan proponendo sui gior-
nali borghesi, con effet-
to distraente, nugoli di 
deficienti furbi che, a lo-
ro esclusivo profitto e pro-
clamandosi addirittura, 
impudentemente, femmini-
sti, ti ripropongono, trite 
e mal scopiazzate, teorìe 
qualunquiste e fascistidi. 

Sono loro, dunque, so-
stenuti e sostenitori dell' 
assassinio: e noi dobbia-
mo partire da questa ve-

îL , i •̂'MH 

lità semplice, per difen-
derci ed elaborare una 
pratica e un progetto che 
s c a l z i definitivamente 
questo sistema: in modi 
e tempi tutti da scopri-
re. Per ciò, mi sembra 
si debbano tener presen-
ti varie cose: alcune già 
accennate dal nostro mo-
vimento, altre da svilup-
pare. 

1) il potere femminista 
(e quello proletario) non 
ha nulla a che spartire 
con il potere maschilista 
e borghese. Quest'ultimo 
consiste nel far uso della 
forza per costringere al-
tri a far ciò che va be-
ne per chi comanda, 
gnorando totalmente i bi-
sogni di chi segue, sotto 
le spoglie di un umanita-
rismo paternalista, a dir 
poco falso. 

Il potere delle donne e 
dei proletari, invece, è 
potere di chi lavora, di 
chi dà esecuzione mate-
riale, pratica, alle deci-
sioni, e oggi sta prenden-
do coscienza che può ri-
fiutarsi, collettivamente, 
di eseguire ciò che è con-
tro i suoi bisogni e le sue 
possibilità fisiche e psi-
chiche. E' un potere col-
lettivo: dove tendenzial-
mente si elimini la diffe-
renza fra chi comanda e 
chi esegue, fra lavoro ma-
teriale e intellettuale. Do-
ve l'organizzazione consi-
sta nel valutare insieme 
e dove diriga chi prova 
anche a fare material-
mente quel che si è de-
ciso. 

2) La violenza borghe-
se — come del resto ap-
pare nei suoi trattati teo-
rici suUa guerra (si ve-
da Von Klausewitz pub-
blicato da Mondadori) — 
mira esclusivamente a co-
stringere l'altro, a far la 
volontà del vincitore. E 
sarebbe un gran bene, mi 
pare, che si cominciasse 
tutte insieme a studiare 
la guerra, anne si è ar-
ticolata storicamente, li-
berandosi dal falso pro-
blema di rifiutare la pos-
sibilità di fare analisi, in 
nome di un malinteso ri-
fiuto della « razioQalità » 
maschile (ma chi l'im det-
to?), spesso soltanto co-
pertura di nostri comples-
si di inferiorità, che non 
sappiamo superare e libe-
rare dalle pastoie della 
rivalità e dell'invidia, in-
dotteci da una cultura che 
su questi sterili sentimen-
ti ingrassa. Ciascuna dia 
quello che sa, e n«suna 
vanti posizioni di priori-
tà, privilegio, autorità o 
scemenze di questo ge-
nere. (...) 

3) Noi atòiamo capito 
e stiamo imparando a no-
stre spese, che questa si-
tuazione va eliminata. E 
dobbiamo individuare in 
concreto dove sta la no-

stra forza da caitrappor-
re alla violenza di regi-
me: forza che da un lato 
sta nel nostro numero e 
dall'altro nel fatto che 
noi (donne e proletari) 
siamo quelli che realmen-
te producono sul serio, 
nonostante le balle dei 
borghesi. E noi possiamo 
decidere anche come or-
ganizzarci tutti insieme 
per rifiutare strumenta-
lizzazioni o ordini ingiu-
sti, che siano contro di 
noi individualmente e col-
lettivamente. Non dobbia-
mo dimenticare però che 
noi siamo un intero popo-
lo: fatto di donne e uo-
mini che lavorano, ma an-
che di bambini, di vec-
chi, di deboli tutti da tra-
sformare in potenziale for-
za pur che non si passi 
ancora una volta sulla lo-
ro testa. E' il popolo pa-
cifico, forte perché sop-
porta, sensato e saggio da 
scoprire, mentre oggi è 
solo ingannato e irretito 
da chi ha interesse a con-
fondergli le idee. La no-
stra forza sta nel fatto 
che siamo dovunque, sia-
mo nelle case, nei mer-
cati, negli uffici, nelle 

• istituzioni: e dunque dob-
biamo conquistare ovun-
que coscienza e consape-
volezza della nostra for-
za collettiva, per dire di 
no a chi mortifica e ne-
ga il nostro diritto a vi-
vere meglio, quando non 
a s<^)ravvivere. 

4) In pratica è in che 
modo, attraverso quali ca-
nali, con quali referenti 
organizzarsi in modo nuo-
vo. In quel modo, appun-
to, che non è ancora sta-
to trovato e che va av-
viato partendo ancora una 
volta dall'analisi dei rap-
porti interpersonali all'in-
terno dell'organizzazione. 

Questa analisi andrà 
condotta mi pare, da uo-
mini e donne, a partire 
dalla propria aggressività: 
quanto ne siamo consape-
voli, come la gestiamo, 
verso chi la indirizziamo, 
come possiamo farne uso 
nel modo più utUe, e po-
sitivo, in che modo pos-
siamo articolarla per rag-
giimgere i nostri obietti-
vi, che sono di garantire 
la sopravvivenza a noi 
e a chi è come noi; co-
me non lasciarci sopraf-
fare dalla violenza, come 
impedire di rivoltarla con-
tro noi stessi (soprattutto 
se donne). Come, infine, 
misurare le nostre forze 
nelle singole situazioni, 
per decidere quando pro-
gredire e quando invece 
stare fermi, senza atten-
dere ordini dall'alto, che 
spesso arrivano in ritar-
do, o sono errati. 

E tante altre cose: da 
dibattere insieme, deciden-
do come e dove. 

Anna Maria 
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Si aspettano per oggi... 

100.000 a Malville 
La ragione della lotta contro 
la cecità colpevole 
del profitto e del revisionismo 

In queste ultime ore circa centomila per-
sone si stanno concentrando nella zona di 
Malville in Francia per protestare contro la 
costruzione del super reattore nucleare Super 
Fenix. n divieto prefettizio già annunciato 
ieri e la presa di posizione contro la ma-
nifestazione della CGT e del PCF fanno pre-
vedere provocazioni poliziesche mentre gli 
organizzatori, pur ribadendo che la natura 
della manifestazione è pacifica e di massa, 
si stanno organizzando contro le provocazio-
ni stesse. 

A Malville come a Se-
veso tutto è previsto. Tut-
to salvo l 'errore umano. 
Per evitare tutto ciò, una 
soia soluzione: ncMi consi-
derare l'uomo. La scienza 
nucleare è il potere in-
controllato dei tecnocrati. 

La prova più lampante 
è un documento riservato 
rintracciato dai compagni 
francesi in cui si dice 
« Riteniamo che il modo 
più sicuro per contrattac-
care la contestazione è 
di agire ai più presto co-
sì da rendere ineversibile 
l'operazione ». (Docucnen-
to intemo del Ministero 
dei lavori pubblici del 10 
luglio 1976). 

A Malville, vicino a 
Monestrel nella zona dell' 
Isére, ove per domani si 
stanno concentrando mi-
gliaia di manifestanti per 
una manifestazione che è 
stata vietata è in costru-
zione il Suepr Phoenix reat-
tore nucleare di potenza 
unica al mondo dopo ohe 
il reattore precedente (5 
volte meno potente) si è 
^ a s t a t o da circa otto me-
si. Qiiesta costruzione è 
nata nella più buia ille-
galità malgrado r<^)posi-
zione di tutta la popola-

t o n e e i proclami dei va-
ri comuni della zona. La 
costruzione del reattore 
Super Pheonix è indissocia-
bile dal p ro^amma nu-
cleare francese (170 reat-
tori per il 2.000). Il ri-
schio di fughe chimiche 
e radioattive è conside-
revole (uso massiccio di 
plutonio e sodio). E' per 
questo che è stato lan-
ciato un appello alla po-
polazione per unirsi con-
tro «questo progetto de-
menziale portato avanti a 
co^i di n^nzogne» e a 

partecipare in modo ma-s-
siccio alle manifestazioni 
in tutta ia regione per il 
30 lui^o, per convergere 
poi nella marcia pataflca 
verso il super reattore il 
31 luglio. Dopo l'occupa-
zione simbolica del reat-
tore nel 1976 un vasto mo-
vknento di c^inione si è 
creato intomo a Malvffle, 
che per la sua ampiezza, 
per l'eterogenità dei mi-
litanti, per la novità del-
le qu^tioni poste è di-
ventato uno dei movimen-
ti chiave in Europa 

Nel febbraio 1977 il mo-
vimento si riunisce a Mo-

.nestrel ove si tiene il pri-
mo congresso da dove e-
scono quattro decisioni di 
cui tutte hanrao sortito un 
buon effetto: 

1) autoriduziaie del 15 
per cento delle bollette 
della elettricità, per pro-
testare contro gli investi-
menti per ricerche sul 
super reattore; 

2) pressione durante le 
aimunistrative per far e-

un" estate 
ca.ldeL' > 
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Farà caldo qaesta estate. P ^ ì megawatt 
delle centrali nucleari per i promotori della 
distruzione della natura per l'esercito e la 
polizia che vorrebbero cacciarci lontano. 

Solidarietà 
con Petra Krause 

Le autorità svizzere per-
severano nel loro atteg-
giamento di totale disin. 
teresse e latitan2a nei 
confronti dà Petra Krau-
se. La delegazione di par-
lamentari italiane — Su-
sanna Agnelli (PRI), Cas-
sanma^iago (DC), Castel-
lina (DP), Codrignani 
(PCI), Faccio (PR), Ma-
gnani Noia (PSI), Squar-
cialupi (PCI) — non è 
stata infatti ricevuta dai 
rappres^itanti del dipar-
(limento di giustizia elve-
tico. La delegazione ha 
comunque lasciato due 
lettere indirizzate rispet-
tivamente a Fink. presi-
dente della Corte d'Assi-
se di Zurigo, e Kaunze, 
sostituto segretario del dd-
partimento cantonale del-
la giustizia, ed ha inol-
tre ottenuto l'impegno per 
un incontro nella prossi-

n»a settìnsana. 
In particolare le parla-

rnsubard intendono chiede-
re l'immediato ricovero 
della Krause in sanatorio 
e il non intOTiaimeoto in 
manicomio. Per qmnto 
concerne la campagna di 
solidarietà vi sono oggi 
due imputanti iprese di 
posdzione: la prima della 
FULC na2donale che in 
un comunicato stampa, fa 
proprio l'impello per Pe-
tâ a Krause detenuta da 
oltre due armi nelle car-
oerd elvetiche in attesa di 
jjcooKSO, reclusione d ie 
«l 'ha ridotta in condizio-
ni fisiche e psdcolc^iche 
tali da porla in pericolo 
di vita oon\e attestai» le 
due perizie mediche ordi-
nate dallo i^esso tribunale 
svizzere ». 

La FULC ribadisce il 
proprio dmiKgno per i di-

ritti umani « prima di tut-
to alla salute e alla vi-
ta » e « rivolge il proprio 
appello al governo italia-
rw perché intervenga 
presso te autorità elveti-
che per il rispetto dei di-
ritti di Petra Krause pri-
ma di tutto di avere giu-
stizia e la salvaguardia 
della vita. 

La seconda è della se-
zicme aziendale CGH.,-
CISL-UIL dell eassicura-
ziicmi genis-ali Tiziano di 
Milano è indirizzata all' 
ambasciata svizzera e di-
ce: « Sdegnati per l'infa-
n>e repressione fascista 
contro Petra Krause, de-
nunciamo la gravissima 
violazione dei più elemen-
tari diritti umani. Chie-
diamo che essa cessi im-
mediatamente e che ven-
ga svolto subito il pro-
cesso ». 

leggere i candidati «ecolo-
gi» visto ohe il PCF si 
era dichiarato a favore 
del reattore; 

3) azioni di sabotaggio 
e blocco dei lavori. Per 
ben due volte gli abitan-
ti bloccano la zona, gli 
automezzi della società 
costruttrice e denunciano 
alia magistratura lavori 
non autorizzati; 

4) manifestazion! di 
massa per il 30 luglio e 
31 luglio. Sarà una 
calda estate in Francia 
altre manifestazioni sono 
previste in Normandia 
contro la costruzione di 
due reattori nucleari, la 
zona è sorvegliata conti-
nuamente da 160 guardia 
armate private mentre a 
Lazarc contro l'estensi > 
ne dei campi militari si 
concentreranno anche que-
st'anno i militanti della 
sinistra per impedire che 
il potere si apprt^rii di 
14.000 ettari e tutto ciò ha 
fatto crescere un grosso 
movimento popolare nella 
zona. Era dal '63 che in 
Francia non si aveva uo 
così esteso movimento di 
massa che anche con le 
contraddizioni che vive al 
suo interno coagula ampi 
settori di operai, studenti, 
contadini. 

L. G. 

L' 
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degli USA in Africa ? 
L'aggressione egiziana 

contro il popolo Mbico, 
cessata sul piano milita-
r e dato che né le simpa-
tie né i successi che Sa-
dat sd aspettava sono 
'giunti dai restanti paesi 
del m<xido arabo, conti-
nua attraverso la stampa 
cc«i'troHata del regi^me. 
Grandi titoli accusano 
Gheddafy di stare pre-
parando una rivincita ai 
presunti scacchi subiti 
con la mobaitazicHie della 
màMzia popolare e dei ri-
servisti e che dunque le 
trattative di pace sono 
solo iHi modo per prende-
re tempo. «Ma a tentativi 
di fa re appello al senti-
mento nazionale del popo-
lo egiziano trovano gran-
de difficoltà ad avere suc-
cesso dato che l'opposi-
zione al governo di Sa-
dat, che ha condotto l'E-
gitto sotto l'orbita ameri-
cana in politica intema-
zionale e alla disoccupa-
zione dei lavoratori in 
politica dntema, è forte 
e in movimento. 

La diplomazia araba 
pare comunque essere riu-
scita a ricomporre la cri-
si belMca. H ministero de-
'gU esteri del Kuwait e 
l'agenzia psdestinese Wafa 
hanno reso nota la ddspo-
nibiMtà di Sadat e Ghed-
dafii ad lai incontro i>er 
cercare dd risolvere il 
«Hiflitto, e pare che sia-
no già in funzione comi-
tale militari misti isulla 

linea di frontiera. Ora i' 
aggressioiM egiziana non 
può essere spiegata uni-
camente con la necessità 
di Sadat dd schiacciare 
l'opposizione interna al 
suo regime. 

La richiesta dd fornitu-
re di armi, fatta da Car-
ta- al Congresso, in favo-
re dell'Egitto, della So-
ma'Ha e del Sudan e ora 
anche del Ciad, indica 1' 
intHizione di un reingres-
so in grande stile degli 
americani in Africa e ren-
de nuovamente attuale la 
evenienza di un duro c<*i-
fronto con l'URSS, impe-
gnata a sostenere l'Etio-
pia «Mitro gli eritrei e 
gli àidipendentìsti del 
Fronte di Liberazione del-
la Somalia occidentale. L' 
aggres-sione egiziana con-
tro ila Libia sembra dim-
que essere stata compiu-
ta sotto commessa ameri-
cana, allo scopo di ave-
re un quadro preciso dei 
rapporti dd forza in cam-
po nel caso che i v.ari 
conflitti accesi (nel Ciad 
t ra il governo, appoggia-
to da Sudan ed Egitto, e 
il FROLINAT, appoggia-
to dalla Libia; neU'Etio-
pia tra il Eterg e i fronti 
indipendentisti, appoggiati 
dalla Somàlia e dai paesi 
del fronte del rifiuto (gii 
eritrei), in Angola con 
la ripresa della iguerriglia 
contro Neto), si allargas-
sero fino a creare fronti 
intemazionaH contrappo-
sti. 

"EHI 
MISS 99 

Notti bianche, i nights di 
Tobago e Trinidad con il 
loro odore di proibito ci 
sussurrano storie spesso 
incomprensibili al turista, 
insonnia, aK)ostamenti 
tra banani e colibrì, ab-
biamo anche preso pa --

te ad alcuni riti Voo^o 
ed ora ne portiamo i se-
igni. Ma alla fine riuscia-
mo ad incontrare Janelle, 
la prima miss Universo di 
colore. Sprofondati in una 
comoda poltrona di coc-
codrillo rosa schocking 
con davanti un'allettante 
ihrooca di « Musica dei 
Caraibi », mentre dalla fi-
nestra giungerne suoni non 
identificabili con nulla di 
conosciuto, le poniamo al-
cune domande. «C'è qual-

cuno Miss che le piace-
rebbe veramente incontra-
re? ». Sorseggiando il suo 
solito Bourbon con miele e 
rosmarino Janille ci risp<m-
de: «Idi Amin ». « E per-
ché? » domandiamo anco-
ra noi. « Oh beh, per 
•guardarlo negli occhi e 
chiedergli perché fa quel-
lo che fa ». n cervello si 
confonde tra le note di 
« Sient«ne ». 
Corrispondenza estera di 

Manrizio e Fabio 

Comunicato 
degli studenti 
congolesi in Italia 

l'uccisiwie del 
presidente magg. Ngouabi 
e dtì cardinale Emtìe 
Bdayenda, una ondata di 
tirannia prende corpo in 
C<Kigo, di cui le udticne ri-
catkite sono delle màure 
di soppressione di borsa di 
studio e conseguenti rim-
patrii degM studenti i ^la-
•H erano stati mandati aU' 
estero proprio nell'ambito 
della partecipazione aUo 
sviluppo futuro dei pae-
se. 

Qurata prassi rientra in 
un quadro molto più va-
sto di terrorismo menta-

le che sta sempre più 
dilagandosi in un paese 
detto pnc^ressàsta e dove 
gli slogaiis s\A carattere 
democratico e popolare si 
avvicendano in continuo. 
Il Congo, paese con un 
lungo passato terroristico 
porta a ricordare nwi sen-
za brividi l'epoca tragica 
della secwida repubblica 
(regime Massamba De-
bat) ctove gli studenti rim-
patriati v«iivano letteral-
mente ammazzati al loro 
arrivo a Brazzaville. Oggi 
come oggi, ucrasioni e ar-
resti sono tornati alla ri-

balta. il che spiega la 
paura consistente degli 
studenti. 

La coscienza di appar-
tenere ad m a società più 
estesa quale 'la oomamità 
intemazionale è il filo con-
duttore di questa mossa il 
cui scopo capitale è quel-
lo di sensibilizzare l'opi-
nione mondiale e di gode-
re della awnprensiooe e 
dell'aiuto di totte le forze 
democratidie. Per mag-
giore concretezza, preci-
siamo c t e a Roma gli 
studenti richiamati, sono 
21; sono in attesa del bi-
glietto di rimpatrio. Quin-
di riteniamo giusto chie-
dere alle forze politiche e 
decnocratiche l'aiuto ai fini 
di fare levare queste mi-
sure o di trovare qualche 
altro espediente di modo 
che gli studenti concer-
nati portino eflettivamen-
te a termine i loro studi 
e la loro vita. 



Itv.̂  

I veri rischi del compromesso storico 

(la.. 

di Giuseppe Tamburrano 

H manifesto degli intel-
lettuali francesi (Sartre, 
Foucaiilt ed altri) sulla 
repressione in Italia ri-
schia di produrre l'effet-
to contrario a quello de-
siderato. E ' palesemente 
lontano dalla realtà; è 
clamorosamente esagera-
to: perciò è respinto fa-
cilm^ite in modo sbiga-
tivo. Guattari cosi abile 
nell'individuare i traumi 
nella psiche umana, ha 
scambiato alcuni fenome-
ni-di violenza e abusi po-
lizieschi per un processo 
di massa. IFoucault, bra-
vissimo nell'analisi dei se-
gni, cade nell'equivoco al-
lorché scambia il compro-
messo DC-POI, che lascia 
le cose come stanno, per 
una spartizione: esercito 
aUa iDC, poHzia al POI. 
L'errore della denuncia 
sommaria e disinformata 
porta con sé il rischio che 
si discuta a sproposito. 
Imitano dai terreno giu-
sto, dal problema reale. 

Le questioni essenziali 
che si pongono in mate-
ria di libertà collettive e 
individuali nell'attuale fa-
se della lotta sociale e 
politica dopo l'accordo a 
sei sono due: I) signifi-
cato e implicazioni delle 
norme in materia di or-
dine pubblico; 2) conse-
guenze di una intesa che 
coinvolge i poli {Hìncipali 
(di massa) dell'antagoni-
smo sociale. 

Sul primo punto: l'ana-
Msi delle' norme proposte 
dimostra alcune cose mol-
to significative: a) non 
riguardano il rafforza-
mento della prevenzione e 
della repressione dei rea-
ti comuni più diffusi e 
che provocano il maggio-
re allarme sociale (furti, 
rapine, violenze di ogni 
genere) essendo limitate 
ai più gravi delitti e in 
particolare ai delitti po-
litici; b) non comporta-
no un'azione efficace con-
to) le centrali del crùni-
ne, perché i « cervelli » 
«fella delinquenza politica 
e comune sono egregia-
mente attrezzati per neu-
tralizzM-e i nuovi poteri 
della polizia; c) il fer-
mo, l'intercettazione tele-
fonica, ecc., potranno col-
pire i « manovali » più 
sprovveduti o le frange 
artigianali della delinquen-
za o alcune z«ie dell' 
estremismo ritenute un vi-
vaio del crimine propria-
mente- detto. Non vi è 
dubbio che il significato 
di quelle norme sia an-
che, prevalentemente que-
sto: dare alla polizia gli 
strumenti per intervenire 
sulle fasce estreme dello 
spettro politico, alle due 
basi dell'«arco costituzio-
nale», nei due no men's 
lands a destra della DC 
e a sinistra del PCI allo 
scopo di « normalizzare » 
quei settori e isolare ri-
gidamente la criminalità 
politica. Tempo: due an-
ni se la circostanze non 
«obbligheranno» a proro-
garle o se non si sarà 
diffuso il convincimento 
<±e la polizia essendo di-
ventata « democratica » 
non abusa dei suoi poteri 
cffli i bravi cittadini dell' 
arco coBtfeKàonale. Spes-

so per difendere queste 
proposte si ricorre ad un 
argomento che rivela, ad 
una semplice riflessione, 
il veleno autoritario nella 
coda di chi lo usa: la po-
lizia — si dice — non è 
più come ai tempi di 
Sceiba, è diventata « anti-
fascista ». Questo, se è 
vero i(ma non vi è del 
« corporativismo » nella 
conversione di tanti poli-
ziotti al sindacato unita-
rio?) è cosa molto impor-
tante, ma non autorizza a 
dare poteri incostituziona-
li alle forze dell'ordine. 
La costituzione non è sta-
ta fatta per tenere a fre-
no la polizia di Sceiba, 
ma per garantire i dirit-
ti individuali quale che 
sia l'orientamento ideale 
prevalente f ra le forze 
dell'ordine la cui funzio-
ne oggettivamente si pre-
sta ad abusi: se così non 
fosse, la polizia più anti-
fascista del mondo, quel-
la degù Stati comunisti, 
dovrebbe essere la più ri-
spettosa dei diritti indi-
viduali. 

Pur non sottovalutando 
i pericoli insiti nelle pro-
poste relative all'ordine 
pubblico, personalmente 
sono più preoccupato per 
le prospettive generali 
dell 'accodo a sei. 

I contenuti dell'intesa 
non sono innovatori: tut-
t'altro! lE come se ciò 
n<m bastasse, la DC, su-
bito dopo la firma degli 
accordi ha dimostrato, 
con i siK)i comportamen-
ti i(Montedison, equo ca-
none, poteri regionali) di 
considerarli troppo avan-
zati. Hanno ragione i co-
munisti: trent'anni di ege-
monia democristiana, la 
natura di quel partito, la 
struttura del potere e de-
gli interessi non si modi-
ficano in breve tempo, 
con la sinistra fuori del-
la « stanza dei bottoni ». 
Il vero significato profon-
damente innovatore sta 
dunque — secondo il PCI 
— nel fatto che è caduta 
la barriera t r^ tennale 
che separava le due mag-
giori forze politiche. Dun-
que la DC è rimasta per 
ora quella che è, le cose 
nella sostanza non cam-
biano, l'unico cambiamen-
to è che il PCI è stato 
associato, in una certa 
misura, aUa gestione di 
queste cose. H Fort Apa-
die ha aperto le porte e 
i guerrieri indiani sono 
usciti dalla riserva e so-
no entrati. Ma se le cose 
non cambiano, il popolo 
indiano che cosa penserà 
dei suoi guerrieri? 

(L'Italia è un paese as-
sai poco omogeneo social-
mente, culturalmente e po-
liticamenbe: è percorso da 
profonde tensioni, solcato 
da contraddizioni laceran-
ti. Possiamo anche rimet-
tere Marx in soffitta, i 
contrasti e le lotte reste-
ranno nella società. Ben-
ché ncHi sia possibile trac-
ciare una linea netta del-
le divisioni, è certo che 
in questi trent'anni i ter-
mini di riferimento globa-
le dell'antagonismo sono 
stati DC e PCI (e, meno, 
PSI). Da questo punto di 
vista è più marxista l'in-

tra-classista Fanfani (e la 
maggioranza del gruppo 
dirigente democristiano) 
il quale ritiene che DC 
e PCI sono diversi e con-
trapposti, di quanto non 
10 sia il leninista Berlin-
guer che pensa ad un'in-
tesa storica tra i due par-
titi e all'introduzione di e-
lementi di socialismo, gra-
zie ad essa, nella società 
italiana. 

La questione è: che 
cosa penseranno e come 
reagiranno aUa lunga i 
militanti e soprattutto gli 
elettori comunisti che con 
l'impegno politico e con 
11 voto haimo inteso lot-
tare contro la DC per 
cambiare le cose? Se la 
scorza trentennale che 
protegge queste cose re-
siste, dopo un po' il c(Mi-
traccolpo nell'area della 
sinistra si farà sentire. 
In un paese assai più o-
mogeneo dell'Italia, la 
Germania, l'esplosione del-
l'estrema sinistra si ve-
rificò all'epoca della Gran-
de Coalizione. D rischio 
è: l'aggravamento della 
tensione alla periferia e 
la sfiducia nella base e 
nell'elettorato comunista e 
socialista dall'altra. H ri-
sultato finale può essCTe 
un riflusso moderato 
(« non cambia niente sia 
coi socialisti che con i co-
munisti »). 

Vorrei considerare ora 
alcune probabili conse-
guenze del processo ac-
cennato. Smdacati: le cen-
trali, controllate da uomi-

ni legati ai partiti firma-
tari dell'accordo, hanno, 
seppure con accentuazio-
ni dissonanti, visto favo-
revolmente il nuovo cor-
so della vita politica ita-
liana. 'Mi pare naturale 
che i sindacati, senza ve-
nire meno ai loro compi-
ti, cercheranno di evitare 
rotture, pimtando su ciò 
che può unire, attenuan-
do i toni della conflittua-
lità. Dunque da quella 
parte si smorzerà, per 
quanto possibile, la ^ a -
lettica. 

Qualcosa del genere ac-
cadrà nelle redazioni degli 
organi di informazione. 
Con la nuova legge sul-
l'editoria il potere politi-
co diventa più condizio-
nante. Non vi è dubbio 
che la tendenza al confor-mismo ti ttak più forte; 

lo strimento s ^ à il più 
pericoloso perché difficile 
da combattere: l'autocen-
sura. 

La voce della tribuna 
parlamentare si farà fie-
vole, fievole. Pur prodi-
gandosi senza risparmio 
gli oppositori residui sa-
raimo pochi e inermi per 
contrapporre, controllare, 
contestare la gigantesca 
macchina del potere. 

Insomma, poiché l'ac-
cordo copre e interessa 
quasi la totalità delle for-
ze politiche, sarà forte in 
tutti i settori la tenden-
za alla « responsabilità », 
a «non disturbare i ma-
novratori ». E così, nel 
momento in cui il PCI 
accetta il pluralismo, la 
dialettica pluralistica ri-schia di vdgere verso un regime 

Ecco l'inquietante para-
dosso della situazione. Le 
cose n<Hi cambiano. E noti 
possono cambiare con la 
rapidità e l'intensità im-
poste dalla necessità del-
le trasformazioni. 'Dun-
que, sopravvivono le ra-
gioni reali, le cause so-
ciali e culturali deHa va-
sta e crescente opposizio-
ne di ima larga parte 
— la metà — del paese. 
Ma cessa o si affievoli-
sce in tutte le sedi 1' 
espressione di tale oppo-
sizione. Per un po' la 
mancanza di alternative 
frena i movimenti centri-
fughi. Quanto dura? Non 
molto a lungo. Per que-
sto sono profondamente 
persuaso che occorre ri-
creare rapidamente istan-
ze autonome di controllo, 
di democrazia, di opposi-
zione. Ma di tipo demo-
cratico, cioè omogenee ai 
valori e agli interessi che 
sostanziano l'opposizione 
esistente nella società ci-
vile. L'opposizione di tipo 
estremista è destinata a 
restare minoritaria e per-
tanto a favorire l'assen-
teismo politico delle mas-
se e il riflusso moderato. 
Peggio: punta inevitabil-
niente ad alimentarsi con le delusioni e le frustra-
zioni del compromesso sto-
rico, cioè su fattori poli-
ticamente negativi, sulla 
rottura della sinistra in-
vece che suUa ricomposi-
zicMie, ad un diverso li-
vello, della unità di tutte 
le forze della sinistra. 

Ogni cittadino democratico 
L'accordo programmati-

co concluso dalle direzio-
ni dei partiti della nuova 
maggioranza contiraie, in 
materia di ordine pubbli-
co, una serie di gravi 
proposte aMe quali ogni 
giurista attento ai valori 
della Costituzione e ai 
principi di libertà ha U 
dovere di egmnnere fer-
ma oi>po9izione. I partiti 
della 'sinistira storica, d ie 
avevano oexitribuito alla 
affermaziwie, nella legge 
delega di irfojma del co-
dice di procedura penale, 
di una concezione del pro-
cesso più aperta e dàno-
cratdca e che si erano op-
posti alla legge Reale o 
avevano cercato di miti-
game le diqxisdzioni più 
reazionarie, isottoscrivono 
<^gi un pa-ogetto peggiora-
tìvo di qued'la stessa leg-
ge Reale, cioè di una leg-
ge arretrata anche rispet-
to al codice fascista. Il 
tentativo di attenuare la 
portata 'involutiva delle 
nuove proposte dichiaran-
done il carattere eccezio-
nale e temporale, è im 
atto di ipocrisia perché 
sarebbe insensato e con-
traddittorio l'approvazio-
ne dd norme tìpiche di 
uno stato di poMzia se ci 
fosse veramente la volon-
tà politica di cambiare il 
codice fascista con uno 
più liberale. La realtà è 
che, attentando di conti-

nuo al sistema democrati-
co del nostro paese, si 
rende di fatto impossibile 

l a riforma del codice di 
procedura ipeoale, da sem-
pre dicbiarata urgente, 
ormai ipronta, e cionostan-
te ctsitinuamente rinviata. 
Sia il tempo per l'identi-
ficazione, sia per l 'arre-
sto pCT «at t i preparato-
ri » di detenninati delitti, 
non fanno che introdurre 
il tradizionale fermo di 
pubbMca sicurezza, fino a 
ieri tenacemente sostenu-
to soltanto dalla DC e dai 
fascisti. 

GH uni e l 'altro infatti, 
hanjK) per presupposto 
soltanto il sospetto .perché 
qualunque comportamento 
può diventare «atto pre-
paratorio » in relazione 
alla persona che lo pone 
in essere e all'opinione 
che di essa ha chi con-
duce l'inchiesta di poli-
zia. Poiché il nostro co-
dice piHiisce, come tenta-
tivo di «at t i idonei diret-
ti in modo non equivoco» 
•a commettere un delitto 
è chiaro che i semplici 
« atti preparatori » non 
costituendo neppure tm 
tentativo consentiranno 
ogni tipo di abuso nella 
privazione déUa libertà 
pers<Kvale anche l'interro-
gatorio sesiza l'assistenza 
del difensOTe, l'intercet-
tazione telefonica a tem-
po indeterminato attuata 

mediante strumenti di po-
lizia e autorizzata a vo-
ce dai magistrato (cioè 
senza autorizzazione del 
zionali) le perquisizioni di 
indefiniti « covi eversivi » 
senza autorzzazione del 
giudice confermano che si 
tratta di misure che sfrig-
gono a qualunque possibi-
lità di controlo garantista 
e violano gli articoli 13 
e 24 della Costituzione: 1' 
accordo programmatico 
infatti pone nel nuHa di-
sposizioni nate proprio da-
gli interventi della Corte 
Costituzionale, diretti ad 
adeguare i'oipdinaniento e-
reditato dal fascismo ai 
principi di un sistema de-
mocratico. Tutte queste 
misure acquistano un si-
gnificato ancora più sini-
stro se si pensa che nel-
l'accordo programmatico 
sono dette a>se assoluta-
mente generidie sulla ri-
strutturazione dei servizi 
segreti, protagonisti della 
strategia ddla tensione e 
si tace completamente del 
sindacato di pt^zia. 

Ogni cittadiiTO democra-
tico deve dichiararsi con-
trario alla approvazione 
delle leggi liberticide au-
spicate daH'accor<to pro-
grammatico e deve con-
tribuire ad allargare a 
tutto il paese il dibatti-
to su di esse, dibattito che 
-dowà precedere la di-
scussicme del Parlamento 

suUa decisione dei parti-
ti. 

Chiediamo perciò al pre-
sidente della Camera di 
non mettere in discussione 
le proposte di legge suH' 
ordine pubblico prima che 
questo dibattito abbia 
raggiunto l'ampiezza che 
è imposta dall'importanza 
del problema e indicato 
l'cH^ientamento del paese. 
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